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Se tali cose voi comprendete, beati sarete 
quando le mettiate in pratica. 

Cesti Cristo in S. Giovanni, capo X1H, 17. 
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A FILANTUO FILOPATRIO 


Ecco finalmente del tutto appagate le vostre brame, 
o Amico. Quel mio voluminoso manoscritto cui leggeste 
più volte e che trattava di Politica e Religione a di lungo, 
e che partito esser dovea in vari tomi, per accontentarvi 
ora è ridotto Mas in nuce, siccome proverbialmente 
si dice, cioè in dodici brevi discorsi. Voi a diritto mi 
persuadeste che opere, le quali vertono sopra tali cri- 
tiche materie voluminose e zeppe d’erudizione e cita- 
zioni a’ nostri giorni sono di aggradimento a pochi, e 
vengono da pochi e comperate e lette anzi che no. Faccia 
impertanto Iddio che chiunque legge questi discorsi 
ne tragga quel profitto e quel vantaggio, cui io m’ ebbi 
per meta nel comporli, e onde voi cotanto m’impor- 
tunaste e sollecitaste a pubblicarli. Aggradite adunque 
l’animo pronto in compiacervi: vogliatemi bene; per- 
chè nell’ amarvi io di certo vi son superiore. Addio, 
mio caro Filantro, addio. 

Milano, li 26 Marzo 4851. 

Il vostro affezionatissimo e vero amico 
P. Giovanni Battista Tavazzi 

Sacerdote confessore della Parrocchia di S. Marco 
4^Ò|tanonico coadiutore 
di S. Babila presso S. Pietro Celestino. 
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L’AUTORE A CHI LEGGE 


Chiunque sla per la verità ascolta la 
mia voce. 

Gesù Cristo in S. Giovanni, XVIII. 37. 


La verità è la ragione invariabile e uniforme di 
tutti i secoli. L’Evangelio è la parola della verità (l). 
Con essa gli Apostoli e i loro successori predicarono l’ob- 
bedienza dovuta a’ Sovrani ; i Sacri ecumenici Concilii 
assicuravano il diadema in capo a 1 Monarchi, i Santi Pa- 
dri e i Teologi seguaci del Vangelo e non di verun par- 
tito fecero conoscere alle nazioni qual fosse lor debito 
verso il Sovrano (2) cui Iddio ha collocato in sua vece 
a reggere i loro destini. I Sommi Romani pontefici colla 
parola della verità , e pieni dello spirito di Colui, del quale 

(1) Ephes. I. 13. 

(2) NB. In questo mio scritto siccome tutti i politici per 
Sovrano, Sovranità, Somina civile potestà, ecc , altro io non 
vo’ intendere se non chi tiene il Sommo potere nel Governo 
de’ popoli, ossia un solo nella Monarchia, o molti, come gli 
Ottimati nell' Aristocrazia, o i Rappresentanti del popolo nella 
Democrazia. 
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sì bene adempiono le veci, in ogni tempo ammaestrarono 
le genti di tutto l’orbe cattolico: — Non essere stata 
giammai attaccata la dottrina di Gesù Cristo senza tur- 
bare la tranquillità dei popoli, senza alterare V obbe- 
dienza dovuta ai Sovrani, e senza diffondere in ogni 
luogo le turbolenze e la confusione. Essere fra i di- 
ritti della Maestà divina e quella dei principi della 
terra tale unione, che allora quando, osservansi le leggi 
del Cristianesimo, si obbedisce senza riserva ai Sovrani; 
si rispetta la loro possanza, e si ama la loro persona (t). 

So che molti dotti politici assai a di lungo con isqui- 
sita erudizione e con forti e applausibili ragioni fanno 
chiunque sia persuaso essere la miglior forma di go- 
verno, onde felicitare i popoli, quella unicamente che 
ammette e onora un solo Signore. E so che infino ai 
tempi di Omero per lui si fe’ dire agli Achei dal prode 

Ulisse che : 

* • •' ? . . 

» . . . ... . . . Pazzo fu sempre 

» De’ molti il regno. Un sol comandi, c quello 
« Cui scettro e legge affida il Dio, quei solo 
n Ne sia di tutti correttor supremo (2). 

Qui però non è mio divisamente di cercare, nè 
stabilire quaie sia la miglior forma di Governo che più 
convenga all’umana famiglia, se il Monarchico , il Laco- 
nico j Y Aristocratico , o il Democratico reggimento. Con- 
ciossiacchè qualunque nome tu dia a un Governo, quello 

(1) Clemens papa XIV. In Epistola ad Sacros pastore s 
sub die 12 decembris, pontificai sui anno /. 

(2) Iliade di Omero, traduzione del cav. Vincenzo Monti, 
libro 11, verso 203. 


Digitized by Google 



9 

incomparabilmente è sempre il migliore, dove si trova 
la protezione più ferma e più sicura per la libertà in- 
dividuale d ogai qualunque sorta di cittadini, e per la 
garanzia delle proprietà: dove s’incoraggiano le scienze 
e le arti; si guiderdona la virtù, e dirittamente la giu- 
stizia si amministra senza esservi nei Tribunali , accet- 
tazion di persone. :'•••' . 

Io rispetto ogni qualunque forma di Governo, ed 
è mio intendimento di farle rispettar tutte, siccome 
sacre ed inviolabili. Gesù Cristo dovunque visse avea 
in pregio le foggie di governare che ivi erano in vi- 
gore,- anzi assoggettavasi di buona voglia e volontero- 
samente vi obbediva. Gli Apostoli sotto qualunque go- 
vernamento venivano dallo spirito del Signore condotti 
ad esercitare il loro ministero, ivi erano mai sempre 
sommessi alle leggi, cui essi trovavano, ed ivi di buona 
voglia pur eglino vivevano lor vita senza lagni e senza 
intromettersi nelle politiche bisogne. Essi sapevano 
meglio d’ogni altro non la medesima forma di regime 
convenire generalmente a tutti i paesi, ma i differenti 
climi e i varj e differenti genj e costumi dei popoli, 
varie e differenti forme di governo possono richiedere. 
E a tal uopo l’Apostolo comanda non si fosse obbe- 
dienti e sommessi piuttosto a questa o a quell’ altra 
forma di governo; ma in generale disse: Ogni uomo 
sia soggetto alle potestà superiori , giacche non v J ha po- 
testà se non da Dio (i). ? 

E vero che altri su tale materia poteva parlare con 
più forza, con più eloquenza e con più erudizione meglio 
di me, massime in questi si difficili tempi, ma non 

(1) Rom. xiii. i. 
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con più cuore nè con più verità! Perocché è P amore 
dei miei simili, è il quieto e felice lor vivere che à 
scrivere questi brievi discorsi hanmi unicamente inco- 
raggiato. PeT la qual cosa adoprerò ogni senno ed ogni 
mio studio ond’esporre il tutto in brevità e colla mag- 
gior possibile chiarezza. Quindi escludo tutto ciò vi ha 
di polemica e questionale; tralascio quell’ ostentato e 
vano sfoggio di erudizione, e trascuro quel continuo 
corredo di allegazioni, le quali in questa sorta di scritti 
altro non fanno se non annojare ed inceppare ad ogni 
passo i lettori, e a mostrare nell’autore grande fatica 
e grande conoscenza di libri e nulla più. Non è per 
questo che io qui m’intenda dire cose nuove, chè anzi 
di spesso servirommi delle opere altrui, non essendo 
punto vietato a valersi delle ragioni degli altri in tutto 
quello si conformano alle nostre (i), senza punto es- 
sere accusato di plagio , siccome ad altri di già venne 
imputato (2). 

Aggradisci impertanto, o saggio lettore, questa qua- 
lunque mia fatica, o almeno l’animo e il desiderio che 
di far cosa grata ai miei prossimi intalentaronmi , e di 
non proferir, tén priego, verun giudizio su di essa, se 
non dietro intiera e grave lettura. Sta sano, sia buon 
cattolico e vivrai felice! 

(1) Quid enim prohibet alienis uti ex parte qua nostra 
sunt? Senaca, de Ira , lib. t, cap. vi. 

(2) Les plagiate de M. J. J. Rousseau de Genève sur VÉ- 
ducalion. A la Haye, 1766. 
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DISCORSO PRIMO 


Iddio ha creato gli uomini socievoli 
per renderli felici. 


Voi fate agli uomini tutto quello che 
volete che facciano a voi; imperoc- 
ché in questo sta la Legge. 

Gesù Cristo in S. Matteo , VII, 12. 


JL amore della felicità è connaturale all’uomo quanto 
la sua esistenza. Con lui nasce, seco lui cresce, e non 
mai da lui- si stacca. I suoi pensamenti ed ogni sua 
operazione ad altro non tendono che alla sua felicità. 
Tale si fu lo scopo dell’Eterno nella creazione dell’u- 
man genere. L’uomo non chiamerebbe mai più un dodo 
la vita, se per esistere di mestiere gli fosse d’essere 
sventurato ! E come mai avrebbe potuto Iddio vedere 
la più bella delle sue creature, la cui anima egli im- 
prontò della sua immagine, esser debole, se egli è forza; 
povera, se egli è ricco; tribolata, se egli è conforto; 
inferma, se egli è salute e vita? Insomma, se tutto quello 
che è necessario per rendere l’uomo felice egli pos- 
siede? Come avrei potuto io credere che lo scopo deb 
l’Eterno nella mia creazione fosse stata la mia felicità; 
se per farmi del bene nella vita avvenire avesse egli 
dato incominciamento a cruciarmi con ogni sorta di 
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mali; se avessero preceduti atti crudeli la sua bontà, 
e gli operati più barbari mi avessero martoriato dap- 
prima, onde poscia farmi godere le amabili sue bene- 
ficenze? Tali idee provenienti da matta filosofia, da 
ridicolo fanatismo, e da abbominevole superstizione la 
Religione le proscrive, 'e la ragione le abborre perchè 
ingiuriose a Dio e sconvenevoli all’uomo. 

Iddio ba creato l’uomo per la felicità; ma 1’ uomo 
disubbidiente e ingrato, invece di amare, servire e glo- 
rificare il suo creatore colla santità di sua vita, violò 
il solo comando di non mangiare il frutto di quell’al- 
bero fatale cui Iddio stesso gli mostrò. Allora Adamo 
e la sua compagna di subito scaddero da quello stato 
tanto felice della giustizia originale, in cui ambo erano 
stati creati. E’ furono condannati alla morte; espulsi 
dal delizioso Eden, ed infine esposti a tutti gl’incomodi 
ed a tutte le miserie, cui noi pure andiamo oggidì 
soggetti ! . . ; . • • 

Noi tutti nasciamo per cagione di tale peccato ne- 
m’ici di Dio , privi di sua grazia , e segnati di quella 
infame e mortale macchia, cui peccato originale addi- 
mandiamo. Se Adamo non avesse peccato non vi sa- 
rebbe stato disordine nel nostro appetito, non srego- 
latezza nelle nostre passioni, non tenebre nel nostro 
intelletto, non inclinazione o propensione al male nella 
nostra volontà, ed avremmo praticata la virtù senza 
ripugnanza e senza pena. Non ci sarebbe mancata cosa 
veruna di tutto quanto è necessario alla vita: gli ani- 
mali ci avrebbero ubbiditi, gli elementi non si sareb- 
bono rivoltati contro di noi, non saremmo giammai 
morti di malattia, nè di vecchiaja, ma saremmo pas- 
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sali senza vermi travaglio dal Paradiso terrestre ai 
beati divini godimenti. Questi sono i vantaggi che avuti 
avremmo per la giustizia originale, cui perdemmo per 
Io peccato del nostro primo padre, e i quali ivano 
congiunti a quel felicissimo stato, in cui l’uomo da prin- 
cipio era stato creato, e da cui sciaguratamente scadde ! 

Ecco donde nasce adunque tanta contraddizione 
tra le vedute del creatore e la malagevole situazione 
della creatura. Ecco donde avviene che milioni d’uo- 
mini ogni studio ed ogni industria pongono in pratica 
affin di possedere l’ umana felicità, e quasi niuno si 
reputa felice. Quando Iddio esternò sé stesso colla crea- 
zione, ogni creatura fu avvincolata alla creatura, e 
l’uomo all’uomo venne congiunto, e allora naeque l’a- 
mor sociale, il quale è connaturale all’uomo quanto 
quello di sè stesso. Nè questo amor socievole per la 
colpa d’Adamo menomossi , nè il desiderio d’ essere 
felice si raffreddò. Conciossiachè natura ha nell’uomo 
impressa la brama d’essere felice , e gli additò che il 
fine primiero di sua mortale carriera è la vita sociale, 
perchè con essa rende meno nojosi i disagi del vivere, 
e si avvicina all’umana felicità. ' i • 

L’uomo adunque viene quasi trascinato dal più pos- 
sente degli istinti dal silo amor proprio a ragunarsi 
in società! Esso è dotato di ragione, e la ragione gli 
insegna elite egli è fatto per la società, e la ragione gli 
persuade che il fondamento ed il vincolo di tale so- 
cietà è quel priucipio di fare agli altri uomini tutto 
quello che vogliamo che dessi facciano a noi. Questa è 
quella regola su cui appoggiansi i nostri desideri e le 
nostre azioni. Da qui naeque quel confederamento re- 
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ciproco fondato sopra i mutui bisogni e sopra gli scam- 
bievoli servigi. Per questo fu dotato l’uomo del bene 
della parola, onde far palese dall’uno all’altro, e tal- 
volta da un solo a molti gli intimi sentimenti dell’ a- 
nimo e gli affetti del cuore. Per questo sculti gli stanno 
sulla fronte certi modi, per cui appena veduti se ne 
intendono le passioni dal confacievole atteggiamento 
del volto, avvegnaché intendimento non abbia di ma- 
nifestare quali sono i suoi pensamenti, donde ne av- 
viene che la simulazione e l’ipocrisia infra gli uomini 
dabbene sono cotanto esecrabili e dannevoli. 

Ella è cosa impertanto ragionevole e giusta che 
all’uomo posto in società fortemente caglia il pubblico 
bene; perchè la felicità pubblica dalla felicità dei par- 
ticolari deriva, e le pubbliche miserie sopra gl’indivi- 
dui della società si spandono. Colui che in società non 
attende che al suo vantaggio di leggieri presume es- 
sere a lui lecito ogni possibile male. E allora il legit- 
timo acquisto, il diritto possedimento non sariano più 
titoli capaci onde assicurare il bene dei particolari. 
L’utile dei privati verrebbe manomesso e disprezzato. 
La figlia disonorata in grembo alla madre, e dalle brac- 
cia di suo marito strappata verrebbe la sposa dallo 
straniero per saziar sue turpi voglie. Ogni individuo 
non avrebbe altro amico che sé medesimo, altra for- 
tuna che la propria, altro merito che una profonda si- 
mulazione. L’abbominevole religione dell’egfoista e del 
ciurmadore verrebbe allora riguardata siccome la mi- 
gliore, perchè in essa non si apprezzano che genti pie- 
ghevoli e profondamente coperte; s'illude la semplicità 
del giusto, si ruina con rispetto e si tradisce per zelo. 
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L'uomo è pell’uomo ii flagello il più crudele ed il più 
inevitabile 

Se l’uomo adunque non è creato che per sè me- 
desimo: se egli non consulta che il suo proprio van- 
taggio, la sua vita non sarà giammai sicura. L’ingordo 
e impaziente erede che pingue retaggio aspetta torrà 
la vita per riconoscenza al suo benefico testatore. Il 
furto, la violenza, la seduzione, 1’ adulterio, il tradi- 
mento e tutti, tutti i delitti cesseranno d’essere odiosi 
quantunque volta potransi impunemente commettere. 
Nulla vi ha di mezzo fra questi due, o fare il bene 
della società, o travagliare alla sua distruzione. Se nulla 
io debbo agli uomini, tutto dovrò a me stesso, e sarà 
mio debito attender sempre al mio interesse, senza 
punto badare al danno qualunque provenir possa ai 
miei simili. Se io ho nulla a che fare colla società, i 
talenti, l’educazione, la Scienza, la Religione medesima 
mi divengono inutili. Ma no, ripetiamolo: l’uomo è 
fatto per la società , e la società per l’uomo, e chiun- 
que ama essere felice deve cercare il pubblico bene. 

Tutti gli uomini tengono scolpita nei loro cuori que- 
sta obbligazione, che di tutte le leggi ne è la base. 
Qual mai contrasto fra l’uomo che sprezza il pubblico 
bene e quello che fa suo debito volere in ogni cosa 
tutto quello torna buono alla comune felicità? Qual 
mai vantaggio non procura l’amore dei nostri simili? 
L’amore sociale assicura i beni, sostiene l’onore, in- 
coraggia la virtù, e fa fiorire le scienze e le arti. È 
desso che pone a profitto i' talenti che ogni uomo ha 
ricevuto dal cielo. Per esso la tela ed il marmo si ani- 
mano; la terra risuona di concenti, ed il tutto si 
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rinnovelia. Gli animali ascoltano la voce dell’ uomo, 

che affatica per la pubblica utilità, e I’ obbediscono. 
L’elefante mansueto ode i suoi cenni, e le belve più 
feroci si covigliano indarno nel folto delle foreste o 
nel bujo degli antri i più cupi. L’ aria non è d’ asilo 
all’augello, nè al quadrupede è di soccorso il correre 
contro lo scoppio che gl’insegue. È per l’amor sociale 
che l’uomo comanda agli elementi, e gli elementi l’ob- 
bediscono, nè i flutti, nè gli abissi del mare agli occhi 
suoi ascondano l’immensa balena. È per esso che l’uo- 
mo fonda col fuoco i più duri metalli ed incatena il 
folgore, e dove gli va più a grado lo conduce; ed è 
per esso che i venti stessi sommessi alle leggi dell’uo- 
mo divengono utili. Oh amore sociale! Oh fraterno 
amore! Oh quanto è possente tua voce al euore del- 
l’uomo! Per te le acque scordano il naturai loro de- 
chinamcnlo, e al cicl s’innalzano. Tu le montagne ap- 
piani, i fiumi affieni, e i limiti poni al mare. Tu la 
immensità dell’oceano che divide i popoli, disprezzi, e, 
l’Americano unisci e a noi tu l’affratelli. Tu sei che 
doni alla patria difensori invitti, ai sudditi bendici so- 
vrani c magistrati incorrotti, proteggitori dell’innocenza 
e vindici del delitto. E per le che il pubblico bene è 
per lutti un tesoro inesausto di ricchezze. Tu all’uomo 
nell’uomo fai trovare un altro sè. stesso, per cui ei può 
dire che tutto esiste per lui. Se il sacerdote pregasse 
il soldato combatte, se il magistrato giudica, e se il 
principe medesimo dal suo trono veglia alla custodia 
delle leggi, tutti, tulli operano per me. Per me il merea- 
dante abbandona la patria, il proprio tetto, e si scorda 
della tenera sua compagna c dei cari tigli; per me il 
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contadino coltiva il campo, e per ine il dottò acquista 
cognizioni.. E scio ho diritto ai beni, ai talenti e a 
tutto ciò che posseggono gli uomini, egli è tuo dono, 
o possente, o fraterno sociale amore; chè tutte le loro 
facoltà sono impiegate al pubblico bene, e il pubblico 
bene è il mio ! . . . . 
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DISCORSO SECONDO. 

v .■ ' ' f * 

La Sovranità viene stabilita immediatamente da Dio 
, per la felicità dc J popoli. 


Non è podestà se non da Dio, e quelle 
che sono, sono da Dio ordinate. 

• i . . 

S. Paolo ai Romani, XIII, 1. 


Iddio ha creato gli uomini socievoli per renderli 
felici; dunque gli uomini indirizzar dovriano.ogni lor 
pensamento onde procurar- tutti quei mézzi che a tale 
sociale felicità condurre li possono. Non il timore dello 
perseguitanti fiere, non il più potente che colla forza 
sottomise alle sue leggi il più debole, nè la diffidenza 
dei suoi simili costrinsero adunque l’uomo a praticare 
coll’altro uomo; ma il desiderio di trovare nella com- 
pagnia dei suoi simili la propria felicità. Nondimeno 
siccome la società non potrebbe sussistere senza subor- 
dinazione, nè la subordinazione senza legge, nè , la legge 
senza il sovrano; il sovrano adunque sarà tanto essen- 
ziale agli uomini in società quanto la loro medesima 
. umanità. I fondamenti i più immobili della società sono 
senza punto contraddire il castigo dei cattivi ed il gui- 
derdone dei buoni. Altrimenti mancheremmo di tutte 
le virtù, e della giustizia specialmente, la quale riduce 
gli uomini di differente stato ad una certa egualità di 
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vivere. Senza il capo sovrano della società che abbia 
autorità assoluta e forza coattiva per le sue leggi tutte 
cose perirebbono. Non vi saHeno città, non poderi, non 
foro, e tutto sarebbe confusione, e il debole vittima ri- 
marrebbe del forte. 

Gli uomini non sono affatto propri! a governar sé 
medesimi senza un freno o forza che li reprima. E sarebbe 
assai ignaro delle cose del mondo chi da calmati e ra- 
gionevoli motivi, e dai vezzi della virtù s’avvisasse po- 
tersi gli uomini in società regolare. Conciossiachè se 
nessuno può regolare sua famiglia a forza di pura ra- 
gione, senza punto esercitare alcun atto di autorità, 
siccome l’esperienza tutto dì ce lo dimostra, come po- 
trassi governare uno stato senza leggi e senza timore? 
Per la qual cosa in virtù della sovranità nella civile 
compagnia si veggono regnare la ragione, là pace^ la 
sicurezza, l’ordine, il commercio, l’eleganza, la scienza 
e l'amor sociale. 

* Se gli uomini serbato avessero i loro naturali sen- 
timenti, uopo non v’ era di freno alla loro condotta; 
ma fu la loro condotta appunto che fe’ nascere sì forte 
barriera onde contenerli nel bene, la sovi'anità e le 
leggi. L’animale più nemico dell’uomo è l’uomo stesso! 
Ogni animale di qualunque genere tu il prenda, quasi 
tutti una natura differente, un istinto particolare pos- 
seggono. Ma l’uomo egli solo è al possedimento di tutti 
i vizj e di tutte le virtù. Si legga la storia delle Na- 
zioni e non vedrassi che un miscuglio 1 di grandezza e 
di miseria, d’orgoglio e di viltà! un mostruoso assem- 
bramento d’infra loro contraddicenti opinioni e d’ in- 
teressi che s’incrocicchiano. Pregiudizi, odj, tradimenti, 
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persecuzioni, tirannie, crudeltà, guerre, risse, omici- 
dii, in iseorcio tutti i mali che immaginar tu possa ivi 
si scorgono. E<1 è per questo che la sovranità ha la SHa 
origine nel disegno generale della provvidenza che ve- 
glia dell’ uomo ai bisogni, e che stabilisce nell’ ordine 
morale, siccome nel fisico, delle leggi e una potenza 
pCr conservarle. 

Essendo adunque Iddio il sovrano naturale degli 
uomini, da lui solo hanno il loro potere ed ogni loro 
autorità tutti coloro che tengono il reggimento dei po- 
poli, e che nelle loro funzioni rappresentano Dio me- 
desimo. La scrittura c’insegna che ogni potere viene 
da Dio (i); che i Re non regnano che per lui (2); che 
essi sono i ministri dì Dio pel castigo dei cattivi (5); 
che noi dobbiamo esser loro sommessi, nou pel timor 
del castigo, ma per dover di coscienza (4). Perocché 
dessi sono la vera immagine di Dio (8) in terra; e per 
essi i popoli vengono da Dio provveduti; che il cuore 
dei Ile è nelle mani del Signore, e dovunque a lui piace 
lo volge (6). Onde meritamente i Sovrani vengono dei 
e tutti figliuoli dell’ Altissimo appellati (7). 

• <i) Boni. XIII, I, », 8. - . 

(2) Prov. Vili, 48, 16. 

(5) Rpm. XIII, 4. 

(4) Iblei. 8. 

(8) » Credile simptieiter, vox Iiaec temeraria non est; 

» Qui facit hoc, deus est, in corde regentum; 

» Principibus princeps quid quid deus imperat, hoc est. 

* » Terra rum Dominus Christus dedit omnia posse: 

» lite est omnipolens, hic omnipotenlis imago. 

FI. Crese. Coripp. Àfr. in Land. Just in. Tmp. Lib. Il ad finem. 

(6) Proverb. XXI, I. 

(7) I’sal. LXXXI, 6. . ■ • ' • 
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, Se questo eneomio fatto ai Monarchi' uscisse dalia 
bocca di un uomo io lo porrei ad esame. Il cuore del- 
l’uomo ha tante segrete pieghe,, onde è difficile, dei suoi 
moti il conoscimentQ. Le parole degli uomini sono sempre 
sospette e di sovente mendaci. Le passioni ora alle laudi, 
ora al biasimo gli spingono; l’interesse gli accieca, e nella 
sua bocca il lutto è alterato e fallilo. Cosicché io sarei 
per dire essere questo un tratto dell’umana eloquenza, 
o di quella regale idolatra cortigianeria che erige tem- 
pli ed altari alti signori del mondo, dai quali la buona 

0 mala fortuna aspettasi, siccome un tempo avvenne 
al Re di Babilonia. Ma quegli che appella i Monarchi 
dei e figliuoli dell’ vilissimo è quegli stesso nelle cui 
mani stanno i cuori dei Re. non meno che dei loro 
sudditi; che governa un regno come un sol uomo, e 
che è l’arbitro della pace e della guerra. Strappa dalle 
mani dei Sovrani Io scettro, e il porge in governo ai 
pastori. Umilia i Re, affiacca, abbatte, atterra gl’imperi, 
rovina e disperde le nazioni, e nuli’ uomo può a lui 
sostarsi innanzi, e dirgli: Signore! perchè operate cosi' 

E per mostrare evidentemente a tutti i popoli che 

1 loro Sovrani sono sue vere immagini e suoi vicarj in 
terra, egli medesimo, Iddio, volle per alcun tempo re- 
gnare sopra il popolo d’Israele in particolare maniera. 
E questo far volle, se mal non mi avviso, per dimo- 
strare che egli solo distribuisce le corone; che egli solo 
era il padrone della terra e dei cieli, e che null’altro 
essere per possente si fosse avea tale signoreggia- 
mento. Per questo ordinò che gli si fabbricasse un Tem- 

. pio, come suo palazzo; un’Arca, come trono, da dove 
palesava i suoi voleri e i suoi oracoli per lo bene del 
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di lui popolo. Nel Tempio servito veniva nei modi, 
coi quali i principi dell’Oriente amavano essere osse- 
quiati e serviti, e voleva che gli si pagassero le de- 
cime ed H prezzo dei primogeniti, siccome tasse ed 
imposte. Egli promulgava leggi, castigava delitti, do- 
' mandava conto delle tradizioni e delle disobbedienze.' 
Costituiva i Re, favellava ai Profeti, confondeva le lin- 
gue, vinceva battaglie, nominava capitani e guidava le 
sue genti. Egli promise al suo popolo una vita dolce, 
piacevole nel godimento der beni nella terra di Canaam 
senza aver tema alcuna dei loro nemici. Per lo che 
Giuseppe Ebreo non appella il di lui regno Monarchia , 
ma bensì Teocrazia ; perchè Mosè amministrava e go- 
vernava il popolo Ebreo. giusta i voleri e i comanda- 
menti di Dio (i). 

Il popolo Ebreo vivendo impertanto sotto il go- 
verno del Signor dei Signori, del Re dei Regi e del 
Dio degli eserciti, esser dovea il popolo più fortunato 
e più felice della terra. Alli soli Ebrei furono date leggi 
dal cielo; ad essi mostrato il rito delle cerimonie, e 
fatti palesi gli oracoli delle cose future. Ma l’ingrati- 
tudine che scompagna gli uomini, che infrange i vin- 
coli dell’unione e dissipa la concordia, su cui s’aggira 
l’umana società, è antichissimo peccato dei popoli. Que- 
sti di leggieri si scordano dei benefizii dei loro libe- 
ratori, cercano ed amano novità nei governi, e non la-, 
sciano l’uno per elegger l’altro, se non per vedere nuove 
leggi, nuovi ordini, nuove forme di governo, e forse 
anehe la loro rovina. In tal guisa operò il popolo eletto 

( 1 ) Fide plura de hac re in volumine XXI F. Thesaur. 
Antiquitat. Sacrar. Edil. a Biasio Cigolino . 
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da Dio. Annojatosi dei sovrano governo della maestà* 
divina e della sua giustizia chiese a Samuele un Re 
siccome le altre nazioni, e l’ottenne. ' 

Parrà forse ad alcuno che io mi sia soverchiamente 
dilungato dal mio tema; ma se riflette ei bene al mio 
discorso vedrà quanto ciò era necessario oude far com- 
prendere che Iddio ha particolar pensiero di coloro che 
pone alla testa dei popoli. Quindi la società agli occhi 
di un cristiano altro esser non deve, che una sola ed 
immensa famiglia, i di cui membri sono tulli fratelli 
e Iddio il capo. Ma siccome Iddio visibilmente non vuole 
mostrarsi agli uomini, siccome un tempo al popolo eletto, 
dar lor leggi, far loro sentire quali sono i suoi voleri 
e quali le strade che li conducono al loro felice destino. 
Egli scelse fra la moltitudine degli uomini alcuni per- 
sonaggi come suoi vicarj e sue vere immagini, i quali 
partecipassero di sua autorità, e come tali rispettati 
venissero. Imperocché, dice Bossuet, la maestà regale 
è l’immagine di Dio nel principe. Iddio è infinito, Iddio 
è tutto. Il principe in quanto principe non è riguardato 
come uomo in particolare. Egli è un personaggio pub- 
blico, tutto in lui è lo Stato, e nella sua volontà tutta 
quella del popolo è ristretta. Siccome in Dio è unita 
ogni perfezione ed ogni virtù, cosi la possanza dei privati 
è unita nella persona del principe. La possanza di Dio 
si fa sentire in un istante dall’ una all’altra estremità del 
mondo. La possanza reale opera nel medesimo tempo in 
tutto il regno, come Iddio vi tiene tutto il mondo. Ri- 
tiri Iddio la sua mano e il mondo ricadrà nel suo nulla. 
Cessi l’autorità nel regno, e il tutto sarà confusione (I). 

(I) Bossuet, Politiq. p. 1, liv. V, artic. 4, t prop. 
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E qui vienmi , in acconcio di rammentare al lettore 
quell’antica e strana legge dei Persiani che permetteva, 
morto il Re, si menasse dai sudditi in tutto T impero 
per cinque giorni una vita senza norma e senza leggi; 
e per ciò l'impero di Persia era tutto posto in quel- 
rintermezzo in isconvolgimento. Chi si vedevano a cor- 
rere con armi a custodire e difendere la roba loro; 
ehi a vendicare le ingiurie;, chi a sfogare le sfrenate 
passioni a danno dell’innocenza, e chi porre a ruba dei 
loro vicini le sostanze. Si vedevano chiusi i Tribunali 
alla ragione; e tanto libero il mal fare quanto impunito 
egli era. Insomma tolta la tema dell’autorità rogale, che 
affrenava i deliti, nulla cosa vi aveva si santa che im- 
macolata restasse, e il regno poc’anzi in pace e quiete 
diveniva un campo di battaglia e un bosco di masna- 
dieri. Passati i cinque giorni, e proclamato il nuovo Re, 
i Persiani rinsavivano, e tanto più caro l’aveano quanto 
gravi erano i danni che pativano per la di lui man- 
canza. I,o scopo di tale barbara legge era di far com- 
prendere ai Persiani quanto necessario fosse all’iimana 
società il regio comando ed il monarchico regime (4). 

La Soriranità consiste nel diritto di regolare lutto 
quello che ha rapporto alla società col poter necessario 
di farlo eseguire. La potestà in cui risiede questo di- 
ritto, Sovrano viene chiamato, od essa venga esercitala 
da un solo, ovvero da molti, ed allora la si riguarda 
come componente un corpo morale. Ella è però cosa 
incontrastabile che negli Stati in cui le leggi fonda- 
mentali danno al Principe un'autorità assoluta, deb- 

(I) Scxtus Empirie. .4dversus Ilethor., lib. II, png. 296, 
edit. Fabricj, Lvpsiae 4718. 
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besi confessare, e tenere per fermo che P autorità so- 
vrana è* una emanazione .della potenza divina, e che 
per questo egli non è tenuto a render conto di sue azioni 
se non a Dio, di cui egli è ministro. Perocché l’anda- 
mento civile è uno stabilimento indispensabile ordinato 
da Dio per la tranquillità e felicità degli uomini. Ma 
tale umana confederazione non può sussistere, se in essa 
non regnano ordine e giustizia, e quest’ordine e que- 
sta giustizia parimente regnare non possono senza il 
capo sovrano che vi presieda, e che sia il custode c il 
vindice della libertà, delle proprietà e di tutti i diritti 
dei suoi sudditi. Insonuna che sia come la giustizia vi- 
vente e personificata, e che, armata di forza, agli uomini 
annunzi in un modo irresistibile le sue leggi, e per 
conseguente l’autorità sovrana debb’essere necessaria- 
mente da tutti riguardata come una inslituzione divina, 
quanto la società medesima; e perciò sacra ed invio- 
labile. » .«• >i « • ; • 

II governo monarchico impertanto è quello in cui 
la sovrana potenza risiede tutta in un. sol uomo, cui 
la ragione dee condurre; ma che non ha altro che Iddio 
per Signore (1). Questa definizione è quella di tutti i 
politici. La monarchia ogni' potere nelle mani di un 
solo adunque riunisce. Altrimenti nulla differenza tu 
faresti tra il monarca ed i magistrati repubblicani quanto 
alla durata del loro potere, se il popolo fosse superiore 
al principe. Il popolo avrebbe allora diritto di farsi ren- 
der conto del suo operato, ed egli sarebbe quello che 
sono gli altri magistrati ed ufficiali perpetui rapporto 

( 1 . ' i i y , , ■ . .. 

' (t) De Reai, Science du Governem., tome I, cliap. 1IT, so- 
ci. 2, pag. 309. Grozio, Puffendorf, Aulisco ed altri. 
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ai re. Il popolo potrebbe deporre il Sovrano giusta i 
suoi - capricci, siccome il monarca revoca i suoi impie- 
gati conforme la sua volontà. Ma tate idea di dipen- 
denza può mai comportarsi coll’idea di un principe so- 
\ rano? La destituzione essere appoggiata dovrebbe sopra 
motivi legittimi. La superiorità del tribunale una volta 
riconosciuta; la giustizia e la ragione sarebbono sem- 
pre da parte del popolo. Perocché il popolo allora si 
costituirebbe accusatore, testimonio e giudice. 

In ogni piatteggiar fa d’uopo che infra i due con- 
tendenti un terzo vi si trovi, il quale abbia autorità 
di esaminare dei piattitori le ragioni, e dica sua sen- 
tenza. Ma la potestà di giudicare non deriva che dal 
monarca, il quale riunendo i diritti della sovranità ha 
necessariamente la suprema giurisdizione ; dunque non 
vi può essere sopra di lui alcun giudice, nè alcun tri- 
bunale che possa giudicarlo. Riunendo il principe in 
sé tutti i diritti della sovranità, egli ha un potere as- 
soluto ed indipendente; egli non può essere riformato 
che per -sé medesimo, e tentar tale giudicamelo è un 
attentato di ribellione! 

Se fosse vero, come vorrebbono alcuni, che il po- 
polo nominando un capo monarchico, a cui conferì la 
sovranità, si fosse riserbato sempre la proprietà con 
diritto di ripigliarne l’amministrazione, quando il So- 
vrano abusato si fosse del suo potere, farebbe d’uopo 
in allora che vi fosse una regola conosciuta su questo 
punto, siccome sopra altri punti essenziali del governo, 
vaglia dire una forma stabile onde procedere in giu- 
dizio per comporre il tribunaje della nazione. Farebbe 
d’uopo che quésto tribunale fosse munito di una forza 


Digitized by Google 



27 

superiore sempre permanente per l’esecuzione de’ suoi 
giudizi; siccome lo si vede stabilito in tutti i governi 
misti s o laconici j o costituzionali ; in cui il capo può 
essere giudicato e deposto. 

Quando un magistrato od altro ufficiale vien de- 
posto, suo deponimento punto non cagiona alcuna al- ' 
terazionc nel governo. Il diritto del Sovrano è cono- 
sciuto, il suo giudizio è manifesto. Sia ch’egli medesimo 
giudichi, sia per l’organo del magistrato. Il popolo co- 
nosce il padrone, a cui deve obbedire, o gli ordini cui 
è necessario rispetti. L’autorità del monarca che co- 
manda è munita di tutta la forza necessaria per farla 
eseguire, e tutto cede naturalmente e senza torbidi alla 
mano che lo move. Ma se mai adusare vorrebbesi la 
forza contro l’autorità medesima, che sola mantiene 
l’ordine per mezzo della subordinazione, allora non 
vi sarebbe più governo, non più società civile! 

Non vi può essere adunque giudizio legale nè con- 
tro la persona del principe, nè contro la sua ammini- 
strazione. Il Re essendo l’origine ed il principio d’ogni 
giurisdizione temporale non ha sopra la terra alcun 
supcriore nell’esercizio di questa giurisdizione. Egli è 
a questo riguardo il vicario di Dio medesimo, ed i 
diritti, che si competono a cagione di questa superio- 
rità, non possono essere diminuiti nè cassati. 

Non si creda però che con questo franco mio asse- 
rire io qui voglia porgere nelle mani di chi in alto 
siede il turibolo e le chiavi del Santuario! Oh guajo 
a me se ciò mai osassi! La porpora fa gP Imperatori, 
non i Sacerdoti. Conciossiachè vi ha due potestà che 
reggono l’universo: la Ecclesiastica e la Civile. Esse 
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sono indipendenti l’una dall’ altra $ e tutte e due so- 
vrane nella loro autorità; la potenza ecclesiastica nel 
governo spirituale, e la potenza secolare nel reggimento 
puramente politico, civile e temporale. Tale, è l’essenza 
di queste due potenze egualmente stabilite da Dio, tale 
/ è il piano e lo scopo della loro istituzione. JNon vi .deve 
essere adunque nè rivalità, nè concorrenza fra di esse, 
•e non ve ne può avere, se non, per qualche ingiusta 
intrapresa dell’ una sopra i diritti dell’altra contro le 
leggi della loro insti lozione, e contro la volontà del loro 
institutore. — La podestà spirituale, dice il grande 
cardinale Bellarmino j non s’inframmischia nelle biso- 
gne temporali, ma lascia procedere tutte cose, come 
quando erano congiunte, purché non pregiudiehino al 
fine spirituale, o necessarie non sieno a conseguirlo.!», 
— - E Osìq tracciava i limiti delle due potenze. all’ Im- 
peratore Costanzo in questo modo : Voi non vi dovete 
frammischiare nelle cose che riguardano il ministerio 
e l’autorità ecclesiastica, nè intraprendere punto a co- 
mandarci in veruna di quelle materie, sopra le quali 
voi dovete da noi essere ammaestrato. Iddio a voi ha 


confidato l’impero, a noi il governo della sua chiesa (3). 

(1) Spiritualis (potestas) non se miscet temporalibus negotiis, 
sed sinit omnia procedere sicut antcquamessentconjuncLac,d«rn- 
modo non obsint fini, spirituali, aut non sint necessaria ad eum 
consequendum. — Disputaliones Roberti Bellarmini c Sociètate 
Jesu de controversis christianae fidel trdversus httjus tempo- 


ri haerelicos. — Editio ultima, ete., lib. V, eap. VI de Romano 
pontifice, pag. 1090. Ingolstadij 1596. 

(2) Ne le misceas ecclesiaslicis, neque nobis in hoc genere 
praecipe: sed pollò» ea a' nobis disce! Ubi deqs jmperium com- 
misit, nobis quac suht Ecclesiae contradidit , etc. — Athanas, 
Epistol. ad SdliVpag. «40; * ' v i*:** 
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Ma siccome in questi discorsi io mi prefissi la bre- 
vità e promisi per quanto mi fora stato possibile di 
onninamente evitare tutto quello fosse questionàbile, 
cosi non trovo cosa migliore per dar fine a questo 
difficile argomento, che valermi delle parole* gravi e ra- 
gionate del santo arcivescovo di Ginevra, il quale ne 
farà in pari tempo conoscere con quale prudente ri- 
servatezza debbasi tener ragionamento sopra tale de- 
licata materia. Una Signora avea scritto a S. Francesco 
di Sales onde sapere quali fossero i di lui pensamenti 
intorno all’autorità dei Sommi Romàni Pontefici negli 
affari temporali. Ed ecco come il Santo le risponde 
dopo una non brievc introduzione: 

« Eccovi (le dice) per vostra quiete dei piccoli 
y> soccorsi nei quali voi raccoglierete al sicuro ed al 
» coperto il vostro spirito. Il Papa è il sommo pastore 
« e il padre spirituale dei cristiani; perchè egli è il 
ff supremo vicario di Gesù Cristo in terra; egli ha 
» perciò l’ordinaria sovrana spirituale autorità sopra 
» tutti i Cristiani, Imperatori, Re, Principi ed altri, i 
» quali sono in questa qualità. Essi gli debbono non 
* solamente amore, onore, riverenza e rispetto; ma 
» altresi ajulo, soccorso ed assistenza verso tutti e 
« contra tutti coloro che lui o la chiesa offendono in 
» questa spirituale autorità, c nell’amministrazione di 
» essa. Cosicché, come per diritto naturale, divino cd 
y> umano, ciascuno può impiegare le forze e quelle dei 
» suoi alleali per giusta sua difesa contro l'iniquo ed 
» ingiusto di lui aggressore c offenditore; cosi la Chiesa 
» o il Papa (perocché essi sono una cosa sola) può im- 
» piegare le sue forze c quelle della Chiesa, non che 
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» quelle dei prìncipi cristiani suoi figliuoli spirituali 
» per la giusta difesa c conservazione dei diritti della 
« Chiesa contro tutti coloro che li vorrebbero violare 
» e distruggere. Imperocché i cristiani, i prìncipi e gli 
» altri noli sono confederati al Papa ed alla Chiesa 
n con una semplice alleanza; ma con un’ alleanza la 
» più potente in obbligazione, la più eccellente in di- 
» gnità che possa mai essere. Siccome il Papa e gli 
« altri Prelati della Chiesa sono obbligati di dare la 
» loro vita e subire la morte affin di porgere il nutrì- 
r mento ed il pàscolo spirituale ai Re ed ai Regni 
» cristiani; cosi i Re ed i Regni sono tenuti e sono 
r debitori reciprocamente di mantenere col pericolo 
■» delle loro vite e dei loro Stati la Chiesa ed il Papa 
n loro pastore c padre spirituale. Grande, ma reci- 
» proca obbligazione tra il Papa ed i Re; obbligazione - 
t. invariabile che si estende insino alla morte inclusi- 
» vamente, ed obbligazione naturale, divina ed umana, 

» per la quale il Papa e la Chiesa debbono le loro 

* forze spirituali ai Re ed ai Regni, ed i Re le loro 
» forze temporali al Papa ed alla Chiesa. Il Papa e la 
r Chiesa sono pei Re onde nutrirli, conservarli e di- 
» fenderli verso tutti e contro lutti spiritualmente; 

» i Re ed i Regni sono per la Chiesa e per il Papa, 

» onde nutrirli, conservarli e difenderli verso tulli e 
« contro tutti temporalmente. Perocché i padri sono 

* pei figliuoli, e i figliuoli pei padri. I Re e i Principi 
» sovrani hanno pertanto una sovranità temporale, 

* nella quale il Papa, nè la Chiesa non pretendono 
» niente, nè chiedono ad essi veruna sorta di rico- 
» noscenza temporale. Di modo che, per dir corto, il 
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» Papa è sovrano pastore e padre spirituale; il Re è 
» sovrano principe e signor temporale. L’autorità del- 
» l’uno non è punto contraria all’autorità dell’ altro; 
» di sorta che non si contraddicono Pupa coll’ altra. 
» Conciossiaché il Papa e la Chiesa scomunicano e 
« tengono per eretici coloro che* diniegono 1’ autorità 
» sovrana dei Re e dei Principi, ed i Re percuotono 
« eolia loro spada eoloro che niegono l’autorità dei 
« Papi e della Chiesa, o se dessi non li percuotono, è 
« perchè aspettano che questi si emendano e si umi- 
« liano. Fermatevi qua: siate umile figliuola spirituale 
» della Chiesa e del Papa; siate umile suddita e serva 
» del Re ; pregate per l’uno e per l’altro, e tenete per 

r 

y> fermo che si facendo voi avrete Dio per padre e per 
» re (t). » - 

% (I) LesEpitres Spirituelles du Bien-heureux Francois de 
Salcs d'heuretise et saincte ■memoire , Evéque et Brince de 
Genève, livre septicmc. Epist. XL1X., à unc dame mariée. Il 
monstre eomme l’ autorilé du Pape et des Roys s’ aceordent. 
Pag. 989, 990, 991. 
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DISCORSO TERZO. 




A # l , 

La Religione e la base della felicita sociale. 


La pietà, è utile a tutto avente le promesse 
della vita presente e futura. 

, 5. Paolo I a Timoteo, IV., 8. 


Là Società ha mestieri della Religione, siccome 
l’uomo del respiro. Essa alle regole della morale ag- 
giunge una sanzione, a cui le migliori leggi supplire 
non possono. Le leggi combattono i delitti, di cui esse 
hanno piena contezza; esse afljrenano gli uomini cat- 
tivi, inceppano i feroci, ma impedir loro non possono 
di divenirne. L’uomo che non serve Dio, che non ha 
punto costumi, disprezza ben presto l’autorità dei so- 
vrani c le basi fondamentali della società; ben tosto 
obblìa gli amabili sentimenti d’umanità, e s’indura alla 
voce della miseria del suo simile, e di leggieri ei di- 
viene indocile e ritroso ali’uraan giogo ed al sociale e 
politico subordinamento. L’uomo, ordinariamente par- 
lando, nè scellerato, nè virtuoso addiviene, se non per 
gradile la gradazione è progressiva o rapida secóndo 
l’educazione che noi abbiamo ricevuta. L’educazione 
forma-' gli uomini; essi sarebbono infallibilmente mi- 
gliori se maggiormente ammaestrati venissero nei loro 
doveri. Quasi mai sempre gli abusi nascono dall’igno- 
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ranza; menomatemi gl’ignoranti e avrete meno ingan- 
natori: • 

Quell’ uomo pertanto che dalla prima infanzia avrà 
ricevute le vere massime della Religione e della giu- 
stizia conoscerà facilmente che la riconoscenza e l’ado- 
razione sono sacri tributi che debbonsi all’Eterno, la 
cui mano tiene equilibrato l’universo e lo conserva. 
Esso in tutta la bricve o lunga carriera del viver suo 
sarà immancabilmente fedele a tutto quello che si deve 
alla società ed al suo sovrano. Ma colui che si sarà 
per tempo sottratto a’ propri doveri verso i suoi parenti 
e verso il suo principe avrà parimenti contratta la 
fatale abitudine di riguardare le sue prime obbligazioni 
verso i suoi simili come onerose. Egli vi mancherà di 
sovente, e lo si vedrà operar di tal sorte siccome in- 
tieramente dispensato vi si credesse. L’uomo che arroge 
delitto a delitto a- poco a poco divien vizioso, nella colpa 
incallisce e acquista quella indifferenza e quella tran- 
quillità che la virtù solamente alla coscienza irrepren- 
sibile concedere dovrebbe. La Religione adunque è 
necessaria pel suddito e pel sovrano. R suddito che 
suppone non esservi nè premio, nè castigo dopo que- 
sta vita cercherà ogni mezzo di soddisfare alle sue pas- 
sioni. E se il sovrano si crede sicuro sul trono senza 
punto temer punimento futuro, avviserà doversi sagri- 
ficare e la salute e il riposo dei sudditi alla sua am- 
bizione ed al suo capriccio. La Religione adunque è 
necessaria per avvincolare le coscienze dei vassalli, per 
assicurare i troni dei Re e per stabilire quella felice 
corrispondenza di giustizia e di obbedienza, di solleci- 
tudine e di rispetto tra il monarca ed il suddito. Al- 
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trimenti l’uomo dabbene meriterebbe essere compianto; 
perchè non fora guiderdone al suo ben operare; nè 
gastigo al malfare degli scellerati. Il ripeto, la società 
ha mestieri della Religione, quanto l’uomo del respiro! 

Qualunque legislatore vorrà mettere in armonia 
lutti i membri di una società, estirpare i delitti e farvi 
germogliare la virtù, incontrerà meno ostacoli con uo- 
mini accessibili alle idee religiose, che con individui 
assai perversi neganti l’immortalità e la vita avvenire. 
Non vi ha pertanto cosa che possa avere influenza mag- 
giore per rendere felice la società quanto la Religione. 
I Pagani hanno riconosciuta tale verità. Essi credevano 
che li Dei vegliavano al governo dei popoli; che la 
giustizia prescrivevano ai Re, e la sommessione ài sud- 
diti; che punivano i delitti e che premiavano le virtù. 
Per essi la prima legge era il culto dovuto alia divinità. 
I loro legislatori fingevano d’aver ricevuto dai Numi 
le leggi cui pubblicavano; perchè conoscevano non 
potersi dar loro maggiore importanza che farle deri- 
vare dal volere deìli Dei. Cicerone asseriva che tolta 
via la pietà verso Dio, la fede ben anche e la più ec- 
cellente delle virtù, la giustizia, sarebbono parimente 
tolte dall’umano consorzio (1). Perocché, diceva Filone, 
la sola religione unisce gli animi dei cittadini, collega 
le private famiglie e stabili maggiormente rende le ci- 
vili società (2). 

Se dunque la Religione fosse uii ritrovato della po- 
litica, come affermano gli empi, siccome mezzo neces- 
sario per affrenare i disordini secreti e tutti quei de- 

(1) Cicero, De Natura deorum, 1. I, c. II, et de legibus, I. 11. 

(2) Philo, lib. II de vita Moysis. 
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litti che le leggi della società reprimere non possono; 
gli uomini essere portati non doveano alla Religione.' 
se non dopo molto tempo, e dopo avere esauriti tutti 
quei mezzi, cui la politica suggerire poteva. La cre- 
denza della divinità allora nascere non poteva, se non 
presso le nazioni sommamente civilizzate, in cui il di- 
ritto civile erasi formato e perfezionato senza punto 
aver pensato all’ esistenza di un essere supremo. Ma 
noi troviamo il credere di una divinità appresso anche 
alli selvaggi e appresso a nazioni che non hanno nè 
legislatori, nè corpi di leggi, nè tribunale alcuno, tranne 
i più vecchi del popolo per giudicare dei loro piati. 
Dunque la Politica e la Religione hanno la conStitu- 
zione medesima dalla natura umana. La Politica veglia 
sopra i pubblici delitti; la Religione sopra quelli del 
cuore. Tutto muta quando io son persuaso che Iddio 
vuole la mia felicità; vede i miei pensieri anche i più 
segreti; condanna insino i miei viziosi desiderj; gui- 
derdona il bene e punisce il male senza veruna accet- 
tazion di persone. Perciò l’uomo religioso dassi pre- 
mura di essere virtuoso; perchè sa che tale è la volontà 
di Dio. Quindi cercando la sua felicità, cercherà quella 
pure dei suoi simili. Ogni dottrina ehe rompe i vin- 
coli che attaccano l’uomo a Dio, infrange parimente i 
legami che l’uomo all’uomo congiungono. — Fuggite, 
diceva Rousseau al suo Emilio, ed era pur costretto 
dall’intimo senso a confessare tal verità. — Fuggite 
coloro che sotto pretesto di spiegare la natura semi- 
nano nel cuore dell’uomo dottrine desolanti... Costoro 
rovesciando e distruggendo tutto quello ehe viene ri- 
spettato dagli uomini, tolgono agli afflitti le consola- 
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«ioni estreme nella loro miseria, ai possenti ed ai ricchi 
il solo freno delle loro passioni; strappano costoro dal- 
l’intimo dei cuori i rimorsi della colpa, la speranza 
della virtù, e si vantano tuttavia d’essere i benefattori 
del genere umano. La verità, dicon essi, è mai nociva 
agli uomini; io lo credo com’essi; e questa a parer mio 
è una prova che quello che insegnano non è la verità. 

Sebbénequi da alcuni per Religione si possa intendere 
in generale quel principio che dirige la condotta degli uo- 
mini pel timore delle pene, o pella speranza della ri- 
compensa in questo mondo, o nell’av venire senza punto 
distinguere la vera dalle false religioni,; nonostante non 
v’ha che la Religione Cattolica Romana che possa illu- 
minare pienamente gli uomini e renderli felici in so- 
cietà. Non è che nel seno del cattolicismo che il so- 
vrano ed il popolo traggono quelle sante verità che 
assicurano la potenza dell’uno e la salute deH’altro. Il 
cattolicismo insegna ai sovrani ad amare i loro sudditi 
e a comandar loro siccome tenero padre ai suoi figliuoli, 
ed ai sudditi ordina ad obbedire ai sovrani siccome ai 
ministri di Dio ed ai padri della patria. La Religione 
cristiana cattolica assicura i principi sur i loro troni, 
e più che la forza e la politica rispettabili e cari ai 
loro sudditi li rende. Essa pei sudditi, e della fedeltà, 
e dello zelo, e deH’affelto loro fassi ai principi malle- 
vatrice; essa della subordinazione ed obbedienza stringe 
i nodi, e i sovrani assicura che per essa non il trastullo, 
nè la vittima diverranno di popolo forsennato che colla 
Religione ha perduto la coscienza e i costumi. 

E avvegnaché Montesquieu affermi che: La Reli- 
gione cattolica meglio convenga ad una tnonarchiaj e 
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che la Religione protestante meglio si adatti ad una Re- 
pubblica j nullameno io sostengo a tutt’ uomo che la 
Religione Cattolica Romana è la sola, incontrastabil- 
mente la sola, che convenga a tutti i climi, a tutte le 
nazioni, a tutto l’universo insomma! Essa s’accorda 
colla monarchia assoluta e temperata, e colle repub- 
bliche aristocratiche, democratiche o miste, ed essa 
non si oppone che al dispotismo, all’oppressione, alla 
tirannia e alla ribellione sotto minaccia di morte eterna! 
Ah salve, adunque, o santa Cattolica Romana Religione! 
ah salve! Oh quanto è possente il tuo impero!! 

Se mai nel cuor dell’uQmo tu regni, la Società è felice! 
Egli è buon sovrano, buon giudice, buon soldato, buon 
artigiano, buon cittadino, buon colono, buon suddito 
insomma! L’uomo sotto agli occhi tuoi è prudente, 
giusto, temperante e forte. Tu sola sei della Società 
la vera base. Tutte cadranno un di le sedicenti bu- 
giarde tue sorelle, perchè figlie del fanatismo e della 
passione; ma tu rimarrai, perchè tu sei l’unica figlia 
dell’Eterno, la Religione dell’universo! .... 
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DISCORSO QUARTO. 


Gesù Cristo additò i modi per conseguire , 
la felicità sociale. 


Ma perchè dite voi a me Signore, Signore: 
e non fate quel che io vi dico? 

Gesù Cristo in S. Luca, VI, 46. 


La natura crea l’uomo libero, la società il rende 
suddito, la religione il fa buono. Guai a noi, se la re- 
ligione non correggesse Tuonilo, ora allettandolo col 
premio, ora atterrandolo col castigo ! Solo il primo uomo 
uscito dalla mano di Dio innocente e giusto ei solo 
non conosceva pericoli. L’immortalità l’assicurava dagli 
orrori della morte , e T immortalità da qualunque spa- 
ventoso accadimento il difendeva. Le beneficenze del 
Creatore il beavano; gli animali siccome suoi naturali 
domestici il servivano e l’accarezzavano. Re della na- 
tura nulla egli paventar poteva da tutte le cose che 
T attorniavano, poiché egli n’era il dispotico signore. 
Quando egli divenne colpevole, tosto e la vergogna e 
la paura impadronironsi di lui. E allora l’uomo tro- 
vossi inimiche le belve, inimico l’uomo, con cui mai 
sempre ha piati, risse, combattimenti! 

La causa della infelicità dell’uomo ha dunque la vera 
sua esistenza nel proprio cuore. In lui tutto è corrotto 
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e l’ intelletto e la volontà egualmente. Non più la pura 
e sana ragione è guida alle sue azioni, non la sapienza 
che cerea la verità, e che la fa conoscere; ma l’acce- 
camento, l’ignoranza, i pregiudizj succedettero a quella 
divina face che destinata era a condurre gli uomini sul 
sentiero della giustizia e del dovere. La irreligione apre 
da un canto la porta ad ogni sorta di delitti sotto il 
velame di una Tolleranza ragionevole e necessaria; 
dall’altro si scorge il Rigorismo insensato , il crude! 
Fanatismo , la ridicola Superstizione tiranneggiar tutti 
i cuori, e dominare tutto il mondo sotto il sacro nome 
di Religione! E per tal modo l’uomo non può mai es- 
sere felice in società , sia penlo suo o per l’altrui pre- 
varicamento. 

Il Salvatore degli uomini, il Ristauratore dell’ordine 
sociale, l’Apportatore della pace ha egli solo pubbli- 
cato un codice tutto celeste, la cui osservanza neces- 
sariamente agli uomini produce felicità. La felicità è 
il frutto e la ricompensa dellg virtù. Mi si mostri un 
vero cristiano, ed io ti mostrerò l’uomo felice. Ecco 
la definizione che io posso dare della felicità sociale. 
Varie furono le opinioni e i sistemi degli antichi in- 
torno alla felicità (i). Ma ninno rassomiglia a quello di 
Gesù Cristo; esso è quello di un Dio!... La religione 
cristiana cattolica nessun uomo esclude dal suo seno;, 
ella a sé chiama tutti gli uomini per renderli felici. 
Chiunque vi si sommette divien membro di tale so- 
cietà; accetta le sue leggi, e queste leggi non altro 

(i) Voyez: Histoire critique des opinions des anciens et 
des syslèmes des philosophes sur le Bonheur , par M. de Roclie- 
fort. — Paris, 1779, in-8. 
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raccomandano, non ordinano, se non tutto quello è 
giusto, bnesto e convenevole in sè stesso; tutto ciò è 
aniabile, utile e degno di lode, cd ha per iscopo la 
comune felicità. I suoi importanti precetti avendo lor 
basamento nella natura dell’uomo sono generalmente 
chiari, intelligibili, facili ad osservarsi perchè fanno 
eco alla voce della retta ragione. Essi non esigono 
straordinaria austerità; ma costantemente c’insinuano 
la moderazione, la pace, l’umiltà e la sommessione 
alle legittime autorità. L’adempimento insomma di sue 
leggi è la dilezione. , 

L’amore dell’uomo pcll’uomo è il fondamento e la 
perfezione del cattolicismo, e la fonte d’ogni sociale 
virtù. Il nostro divin Legislatore ci ha lasciato un 
nuovo comandamento di amarci l’un l’altro, com’egli 
ne ha amato, affili tutti conoscessero che noi siamo 
suoi discepoli, se avremo avuto tale mutuo amore (*). 
Fate adunque agli uomini lutto quello volete che essi 
facciano a voi, che in questo sta la legge (*). Insomma 
il Ristauralorc dell’ordine sociale ha ordinato di amare 
il Signore Iddio con tutto il cuore, con tutta l’anima, 
con tutto lo spirito c con tutte le forze. Questo è il 
primo comandamento. Il secondo poi è simile a questo, 
vaglia a dire di amare il prossimo come noi stessi. 
Altro comandamento maggiore a questo non v’è ( 5 ). 

Quest’ultimo precetto da per sè solo è bastevole a 
determinare tutti i casi della morale sociale. Esso è 
appunto il fondamento dell’onestà, giustizia, miseri- 

(4) Jóan. XIII, 54 et XV, 12. 

, (2) Malth. VII, 12. 

(3) Marc. XII, 50, 51. Matlh. XXII, 57, 58, 59. 
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eordia e carità. Ed in vero quello che ama il suo pros- 
simo ha adempiuta la legge , poiché tutti i comanda- 
menti tu non commetterai adulterio tu non ammazzerai , 
non dirai falso testimonio non desidererai la roba al- 
trui; e se vi sono altri comandamenti tutti sono com- 
presi in questa parola: tu amerai il prossimo tuo come 
te stèsso W. L’amore non permette punto che si faccia 
alcun male al prossimo; onde l’amore è l’adempimento 
della legge. E quindi siccome al nascere del Salvatore 
venne dagli angioli pubblicata agli uomini la pace, 
così egli non ha mai voluto sconvolgere l’ordine so- 
ciale nè offendere i diritti di chi comanda. .Non sola- 
mente questo divin Legislatore ha istruiti i popoli che 
si dovevano pagare i tributi , e dare a Cesare quello 
è di Cesare ; che anzi' quando aveva con cinque pani 
e due pesci saziati cinque mila uomini, avendo cono- 
sciuto che erano per venirlo a prendere per forza onde 
farlo loro re, si fuggi da sé solo sul monte (*). E con 
tale fuga volle togliere ogni motivo di scompiglio e di 
ribellione, e far conoscere a’ popoli, che non hanno 
punto alcun diritto di eleggere per qualunque siasi 
titolo un nuovo sovrano a danno del proprio loro mo- 
narca. ’• 

Questo Ristauratore dell’ordine sociale, quest’Uomo- 
Dio, dopo sua risurrezione, e prima di ascendere al 
Cielo disse a’ suoi Apostoli: Andate per tutto il mondo, 
predicate il Vangelo a tutti gli uomini ( s ): istruite tutte 
le genti battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo 

(1) Rom. XIII, 8, 9, IO. 

(2) Joan. VI, 1-IS. 

(3) Marc. XVI, 18. 
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c dello Spirito Santo. Insegnando loro di osservar tutto 
quello che io vi ho comandato. Ed ecco che io sono 
con voi in ogni tempo insino alla consumazione dei 
secoli (1). ■ - . - . 

Appena gli Apostoli ricevettero lo Spirito consola- 
tore, si dividono l’universo, e per l’universo da loro 
s’insegna l’amabile sociale dottrina del Nazareno. E 
benché in que’ tempi si conoscessero assai bene i sen- 
timenti de’ greci e de’ romani filosofi, benché si sapes- 
sero a memoria i versi di Sofocle e di Euripide sopra 
lo sterminio de’ tiranni, e si lèggesse nel più eloquente 
e dotto libro di morale che ne abbia tramandata l’an- 
tichità: Non essere tra noi e i tiranni società alcuna, 
ma piuttosto una grandissima opposizione; ned essere 
mai contro natura lo spogliare se si potesse colui che 
sarebbe onesto l’uccidere (2); nulladimeno il Principe 
degli Apostoli, mentre reggeva l’impero il più crudele 
degli uomini lo snaturato Nerone, raccomandava cal- 
damente di temere Dio e di rendere onore al re (3). Co- 
noscendo egli molto bene che quando non vi ha nè 
sommissione nè obbedienza a’ sovrani, non vi può essere 
nè vera pietà nè vera Religione. Non le qualità perso- 
nali dei re, non i loro costumi, nè la religion loro deb- 
bono dar norma all’ ubbedienza de’ sudditi, ma il co- 
mando e la volontà di Dio, che gli ha stabiliti in sua vece. 

Costumano i Greci , insegnava il gran Tullio a’ Ro- 
mani, di onorare con onori divini quegli uomini i quali 
hanno uccisi i tiranni. Che cose ho io mai vedute in 

(1) Matlh, XXVIII, 19, 20. 

(2) Cicero, de Ufficiis, lib. II, càp. XIII. 

(3) I. (‘etri, II, 17. 
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Atene e nelle altre città della Grecia? che divine so- 
lennità in memoria di cotali uomini! che eanti! che 
versi ! Quasi per dar loro l’ immortalità e quella rive- 
renza che si dee alli Dei, e perchè viva il nome loro 
sono deificati (!). E il Principe degli Apostoli scriveva 
da Roma: « Carissimi, io vi scongiuro che. siate per 
riguardo a Dio soggetti ad ogni uomo creato : tanto al 
re come sopra di tutti, quanto ai presidi come spediti 
da lui per far vendetta dei malfattori, e per onorare 
i buoni; perchè tale è la volontà di Dio (2)». E men- 
tre sur i teatri di Roma si declamavano nel personag- 
gio di Ercole furioso i versi di Seneca che: «Maggior 
vittima nè più grata, nè più pingue si può dare in sa- 
crificio a Giove., che un re malvagio ( 3 ) lo stesso: 
Principe degli Apostoli da Roma raccomanda a’ fedeli : 
« D’essere soggetti a’ sovrani con ogni timore non so- 
lamente ai buoni e modesti, ma anche agli indiscreti 
e malvagi W » . 

Marco Anneo Seneca nelle sue controversie affer- 
mava: «che onorato avrebbe un pronto tirannicida; 
che il violentar la moglie di un tiranno giudicava non 
fosse adulterio; siccome ammazzare un tiranno non 
era omicidio (3) » . Ma l’Apostolo delle genti con ogni 
efficacia raccomandava : « Ah ! badate, fratelli, che al- 
cuno non, vi seduca per mezzo di filosofia inutile e in- 
gannatrice, secondo la tradizione degli uomini, secondo 

(1) Cicero, prò Milane, . ■ 

(2) I. Petri, II, 15, 14. 

(5) Seneca, Hercules furens_, actus IV, v. 920. 

(4) I. Petri, II, 18. 

(8) Marcus Ann. Seneca, Controvers lih. I, Controv. VII, et 
excerpt. Controv lib. IV, Controv. VII. 
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i principii del mondo, e non secondo Cristo (*) ». Ogni 
anima sia soggetta alle potestà superiori. Perocché non 
è podestà se non da Dio, e quelle che esistono sono 
da Dio ordinate. Per la qual cosa chi si oppone alle 
podestà resiste alle ordinazioni di Dio, e que’ che re- 
sistono si meritano la dannazione (8). 

La Chiesa Caltolica-Romana dietro questi apostolici 
ammaestramenti ha sempre inculcato a’ fedeli di sotto- 
mettersi alle legittime autorità, di obbedire alle loro 
leggi, e disporsi col cuore a far tutto quello che esse 
possono desiderare di giusto. Essa dal primo secolo di 
sua fondazione insino a’ nostri dì ha continuato ad am- 
maestrare nella medesima divina apostolica dottrina i 
cattolici, checché ne dicano i di lei avversar». Io mi 
allontanerei di troppo dalla prefissami brevità se vo- 
lessi di secolo in secolo qui recar tutti que’ passi de’ 
Pontefici, de’Concilii e de’ Padri che raffermano il mio 
asserito. Sant’ Ireneo insegna che il regno terreno fu 
stabilito da Dio per affrenare la brutalità de’ mortali, 
e perciò quelli che esigono da noi i tributi sono mi- 
nistri di Dio. E le potestà che sono stabilite lo sono 
per ordine di Dio. Iddio è quegli che ci fa nascere, 
quegli che fa regnare i re, e quegli che sceglie le per- 
sone" atte a governare nel tempo (3). « Io, dice Teo- 
filo, onorerò il re e l’imperatore senza però adorarlo; 
ma per esso pregherò il vero Dio, sapendo che da lui 
venne stabilito l’imperatore (4) ». Le leggi della Chiesa 

(t) Coloss. Il, 8. 

<2) Rom! XIII, 1, 2. 

(3) S. Ireneus, JEpiscop. Lugdun lib. V,cap. XXIV, pag. 321. 

(4) Theophilus, ad Autolic. 
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in ogni tempo hanno sempre prescritto ai popoli l’ob- 
bedienza, la sommissione, la dipendenza alle potèstà 
costituite^ come ministri di Dio (*).Gli annali della re- 
ligione ne insegnano con quale ardente zelo s. Gre- 
gorio Magno ,ed altri Sommi Pontefici prescrivessero 
il debito a tutti i popoli del mondo cristiano d’essere 
sottomessi ed obbedienti, a’ loro sovrani, perchè dessi 
sono vicarii di Dio ( 2 ). 

I, Concilii statuirono non doversi credere che da 
progenitori venga a’ loro posteri tramandato il regno, 
ma dessi umilmente tener per fermo che è loro dato 
da Dio , il quale dice : Per me regnano i re, ed i legi- 
slatori stabiliscono il giusto (3). Insomma tutti i santi 
Padri affermano non doversi attribuire il potere di di- 
stribuire gl’ imperii e i regni, che al solo vero Dio, il 
quale nel regno de’ cieli dà la felicità a’ soli giusti; 
ma il regno della terra, e ai giusti e agli empii (■*). 

Clemente XIV nella sua dottissima Encieliea ai pa- 
triarchi, primati, arcivescovi e vescovi, tutti gli esorta 
per quanto possono ad inculcare nello spirito de’ popoli 
che loro sono confidati l’obbedienza e la sommissione 
ai sovrani, perchè tra i comandamenti di Dio questo 
è specialmente necessario per mantenere l’ordine e la 
pace. I re non sono stali innalzali al posto eminente 
che occupano se non che per vegliare alla salute ed 

(1) Canones Sanctor. Apostolor., can. 50. Condì. Calcedon. 
can. 18, eie., etc., ctc. 

(2) S. Gregor. Magn., Epist. LX1I ad Imp. Mauritium, lib. II. 

(3) Coneilium Parisiens, anno 729. Celebratimi , iib. Il, 
cap. XXIX. Concilior. tom. IX, pag. 755. 

(4) S. Auguslin., lib. V, de Civitate Dei , cap. XXV, tom. IV, 
par. Il, pag. 138. 
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alla sicurezza, e per contenere gli uomini tra i limiti 
della saviezza e dell’equità. Sono i ministri di Dio per 
far osservare la giustizia. Essi hanno la mano di spada 
brandita per eseguire la di lui vendetta castigando 
chiunque si allontana dai doveri della giustizia (1). 

E la felice memoria di Gregorio XVI vedendo in 
questi nostri sì male augurati tempi la sovversione 
dell’ordine pubblico, la decadenza de' principati, ed il 
disfacimento d’ogni legittima potestà; tempi in cui si 
propagano certe dottrine tendenti a far crollare la fe- 
deltà e la sommissione dovuta ai principi, e ad accen- 
dere ovunque le faci della fellonia; pieno di dottrina 
e di zelo esorta egli parimente i vescovi ad essere som- 
mamente guardinghi affinchè i popoli per tale seduci- 
mento non si lascino miseramente rimovere dal diritto 
sentiero (2). Le medesime massime e la stessa dottrina 
ripete e insegna il regnante Sommo Pontefice Pio IX, 
avvertendo che: «È essenziale alla natura stessa del- 
« l’umana società che tutti ubbidiscano all’autorità le- 
« gittimamente in essa costituita, e che nulla può essere 
» cangiato ne’ precetti che in questa materia vengono 
r> enunciati nelle sacre lettere (3) » . 

(1) Clemens XIV, Epistol. Encicl. ad sacros Pastorcs, sub die 
12 decembris, pontif. sui anno I. 

(2) Gregorius XVI, Epistol. Encicl. ad Patriarc. XIII Kalendas 
septembris anno 1852,. pontif. sui anno II. 

(5) Epistola Enciclica di S. S. Pio Papa IX agli Arcivescovi e 
Vescovi d'Italia in data del giorno Vili di dicembre del 1849. 
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DISCORSO QUINTO. 

> \ • ' ** 

I Re ed i Sovrani dipendono unicamente da Dio 

nell 1 amministrazione de ’ loro Stati. 

Non avresti potere alcuno sopra di me, se non 
ti fosse dato dal cièlo. 

Gesù Cristo in S. Giovanni, XIX, il. 

L autorità sovrana è immediatamente da Dio: Af- 
fermare che da contratto sociale primitivo essa dipende 
è darle un’origine poco nobile, niente maestosa e non 
troppo solido imbasamento. Il primo sovrano delle pri- 
miere famiglie era un vecchio venerando. Egli viveva 
in mezzo a’ suoi figliuoli, e a’ tigli e a’ nipoti de’ suoi 
figli , ed era di tutti il capo ed il consigliere. Le leggi 
erano i suoi paterni voleri; ogni patto era loro ignoto 
e rigettalo dalla natura. La sua potenza era fondata 
sull’istinto naturale della gratitudine verso il suo be- 
nefattore. Iddio comandò ad Èva, e nella di lei per- 
sona a tutte le femmine, di essere soggetta alla po- 
destà dell’uomo (*): impose con severo precetto di 
onorare il padre e la madre e di essere in tutto a’ 
loro subordinati (2). Seth dato da Dio al primo padre 
in vece di Abele, gli fu mai sempre soggetto, e con 
tutta la sua famiglia gli rese perfetta obbedienza. Caino 

(f) Genes. IH, 16. O v - 

^U) Exod. XX, 5, 12. ; . , .■ , • 
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ribellatosi dal padre per l’uccisióne del fratello, fuggi- 
grafo e vago per l’orrore di tanto delitto, fabbricò la 
prima città; Enochia chiamolla ad onore del suo figliuolo 
Enoch. In questa nuova città egli esercitò l’autorità 
sovrana. Tutti i di lui figli e nipoti gli erano obbe- 
dienti e sommessi, e nessun patto infra di loro si fece(l). 

Morti i loro padri tutti i fratelli acquistarono il di- 
ritto naturale d’indipendenza. Non più trovandosi le 
famiglie per l’autorità paterna dipendenti da un solo 
capo, da cui esse tutte discendevano, formarono diffe- 
renti società. L’uomo dalla culla alla tomba è il fla- 
gello più terribile all’uomo I Quindi allora i più forti e 
i più tristi deposto ogni senso d’umanità contro i più 
deboli s’avventarono, gli spogliavano di tutto quello 
clic loro industria avea procacciato, e dalle loro capan- 
nuzze crudelmente li cacciavano. Costoro oppressi, ta- 
pini, e sempre mai paurosi per le continue prepotenze, 
si rammentavano d’aver veduto già un’immagine di 

regno nell’unione di molte famiglie sotto la condotta 

( 

di un comun padre, e di avere in quella vita ritro- 
vata della dolcezza e tranquillità. E’ perciò molto lo- 
devole e vantaggioso al loro conservamento riputarono 
l’assembrarsi in compagnia sotto il reggimento di al- 
cuni, i quali loro fossero di padri in vece. Il perchè i 
popoli antichi della Palestina denominavano il loro re 
A bimelcchj vaglia dire mio padre il re! Gli uomini per 
le loro qualità personali gli uni dagli altri differiscono. 
Eguale è la costoro specie, ma sono infinitamente dis- 
uguali i modi di essere. E quindi siccome la Provvi- 
denza vuole un governo, e per conseguenza una subor- 
(1) Gencs. IV, i7. , i . 
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dinazione; cosi facea d’uopo che la natura vi cospirasse 
e che vi fosse differenza di talenti paturali per soste- 
nere questa subordinazione. Laonde que’ primi abitanti 
della terra unanimemente proposero di porre sotto la 
tutela del più eccellente per lo vigore del corpo, per 
la fortezza dell’ animo , e per l’accostumato vivere , le 
loro persone e le famiglie loro. Essi tenevano e vene- 
ravano questo lor capo siccome un padre, nè gl’impo- 
sero condizioni, nè gli prescrissero leggi, come fecero 
i Medi nella persona di Dioce (*). Quand’era d’uopo 
questo valoroso capo usciva in campo con tutte le sue 
genti quasi uom solo; facevasi incontro a’ nemici , gli 
affrontava, gli vinceva, gli soggiogava, e con le giuste 
leggi della guerra loro accordava la vita a condizione 
di vivere in pace e a lui soggetti. E' a poco a poco in 
tale guisa dilatava suo imperio senza ricever leggi dai 
vinti, e senza patteggiare eoi vincitori. j 

Questo capo dopo aver riportate gloriose vittorie, 
figlie del suo coraggio, con festose grida in segno di 
riconoscenza veniva dai vinti e dai vincitori unanime- 
mente, senza intromessovi patto veruno, loro re pro- 
clamato. Allora egli saggio e giusto signoreggiava sua 
gente; difendeva i deboli dai forti oltraggiosi; consi- 
gliava, sconsigliava e mostrava le cose buone ed utili 
che far dovevansi, e le contrarie die di fuggire era 
loro obbligo. Col suo sapere provvedeva onde nulla 
cosa mancasse a’ suoi , e colle beneficenze accresceva 

e affezionava gli a lui soggetti; per cui il di lui im- 

% 

pero era l’impero di un padre in mezzo all’ubbidiente 
ed amorosa famiglia. Niuno avea cagione nè volere di 
(l) Herodot. lib. I, cap. 90, 97, 98. 
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far male; perocché il sovrano era buono, e i sudditi 
ubbidienti. La maggior, minaccia che il re far potesse 
a coloro che obbedir noi volevano, era che si partis- 
sero dal suo reame (*). 

Ma affinchè con senno e prudenza questo capo so- 
vrano regolar potesse Je proprietà de’ beni , onde il 
tutto non fosse in preda di tutti, c i deboli non ve- 
nissero schiavi de’ più forti e de’ più tristi, fu mestieri 
che ciascheduno in particolare rinunciasse intieramente 
alla naturale prerogativa di fare a sé medesimo giu- 
stizia; sacrificasse tutta o almeno parte della sua indi- 
pendenza primitiva, e si sottomettesse aH’autorilà tu- 
telare del sovrano, il quale invece di questo sagritìzio 
gli assicurasse il godimento degli altri suoi naturali 
diritti. * i 

Da qui naturalmente hanno la loro origine i doveri 
rispettivi dei sudditi e del sovrano. I primi non pos- 
sono più da se medesimi farsi giustizia qualora ven- 
gano offesi ne’ loro interessi personali. Essi debbono 
ricorrere alla protezione del sovrano, e a lui prestare 
d’altronde i soccorsi quand’egli ne facesse dimanda. 
Dal canto suo il sovrano dee proteggere ciascun de’ 
suoi sudditi contro i cattivi e gli stranieri, e far ren- 
dere tutto ciò che gli è dovuto dagli altri. Egli deve 
pubblicare giuste e savie leggi , onde determinare i 
doveri rispettivi de’ sudditi, e procurare per ogni' sorta 
di mezzi l’esecuzione delle medesime. 

Stabilita poi una volta la forma di governo qualun- 
que, non è più permesso il poterla cangiare. Altrimenti 
gli uomini sarebbono sempre esposti all’agitazione, ai 
(I) Seneca, Epistol. XC. 
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guai ed al capriccio d’ogni particolare che volesse eri- 
gersi riformatore. Il volgo, riflette Tacito, è presto 
alle cose peggiori; egli è bramoso di qualunque movi- 
mento di novità, e più delle parole non ascolta. Coh- 
eiossiachè, dice Machiavelli, il popolo ingannalo. da 
una falsa immagine di bene, desidera la ruina sua, e 
se non gli è fatto capace come quello sia male e quale 
sia bene da alcuno in cui esso'abbia fede, si pone nella 
repubblica infiniti pericoli e danni. Laonde Dante dice 
a questo proposito, che il popolo molte Volte grida: 
viva la sua morte s e muoja la sua vita (i). Non vi ha 
cosa adunque che alle nazioni debb’ essere più sacra 
quanto la primitiva e la fondamentale costituzione degli 
Stali. In ogni tempo però alcuni malintenzionati hanno 
a tutta possa sempre tentato di abbassare il sommo 
legittimo potere, asserendo che la ragione dei re so- 
lamente nella forza consiste; che nel principio delle 
monarchie vi aveva tra il monarca ed il suddito certi 
patti primordiali e condizionali, per cui i sovrani as- 
soggettati vengono a certe inviolabili leggi, e non pos- 
sono esigere fedeltà dai popoli Sfc dessi fedeli non vi 
si attengono, e che l’autorità monarchica è precaria, 
e dalla volontà de 1 popoli unicamente deriva, siccome 
dalla propria sua sorgente. Quindi i popoli possono ad 
ogni istante limitare la loro autorità; privarli del po- 
tere legislativo, impedire l’esecutivo, punirli, e se fosse 
d’uopo condannarli anche alla morte!... Ma quali mai 
spaventevoli, terribili scene vedrebbonsi nella società 
se tale infernale dottrina praticata venisse! In ogni 
contralto libero i contraenti hanno sempre il diritto 
(1) Machiavelli, Discorsi sopra Tito Livio c. LUI. 
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di rescinderlo , tuttavolta uno di essi manchi alle con- 
dizioni stipulate. Qualunque siasi adunque diverrebbe 
libero e indipendente dall’ autorità sovrana quantun- 
que Hate questa a lui facesse ingiustizia, o s’immagi- 
nasse d’averla ricevuta. Chi mai allora potrebbe ga- 
rantire il più giusto de’ sovrani contro il capriccio di 
volubile nazione? 0 per dir meglio, come mai l’intera 
nazione potrà essere sicùra dalle intraprese del fana- 
tismo allorquando uomini faziosi porrebbono nelle mani 
di una ciurma ribelle delle armi, le ispirassero i me- 
desimi loro sensi di rivolta; si appellassero gl’inter- 
preti, i -vindici dell’intera nazione, onde rovesciare 
il legittimo governo senz’allegar altro motivo: tal es-? 
sere il voto del popolo!... Ogni attruppamento sedi- 
zioso appellerebbesi Stalo; la società sarebbe sempre 
sconvolta; il pretesto di punire una violenza ne fa- 
rebbe nascere mille altre; e chiunque avesse i talenti 
<li> Cromwell o del duca di Guisa ne imiterebbe la con-, 
dotta. Si sbranerebbe la sua patria fingendo di ven- 
dicarla; e gli sventurati sudditi tormentati da’ loro 
liberatori più ancora che da’ loro tiranni, altro non 
raccoglierebbero da tanti sforzi che successive cala- 
mità e continue oppressioni. 

Se i popoli, ripeto, avessero tale funesto diritto di 
rompere questo fittizio contratto quando il destro loro 
s’appresentasse, grave disconcio per essi avverrebbe 
lutto di nell’umana famiglia. Allora cosa malagevole 
non fora all’ambizioso e a’ perturbatori della pubblica 
pace far credere e persuadere a’ popoli, che il sovrano 
ha oltrepassato le leggi del potere affidatogli nelj’e- 
manar quella legge, o nell’ imporre tributi e gabelle; 
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che infami adulatori non il re maneggiano le cose dello 
Stato; ehe il capriccio e la passione, non la giustizia 
e la verità ascolta nel decidere della liti e delle con- 
tese, ed altre simili cose potriano nella volubile plebe 
spargere, onde dichiararlo violatore de’ patti, oppres- 
sore, tiranno! Conciossiachè dietro altri politici otti- 
mamente osserva Puffendorf, da’ cittadini turbolenti 
e lamentosi molte azioni de’ principi vengono siccome 
colpe tenute che tali veramente non sono; vaglia dire 
tutto quello che dal. loro giudizio è diverso viene da 
essi condannato siccome cosa malfatta. E il cielo nè 
sereno nè piovoso piacé a tutti (*)'. 

I popoli adunque non elessero mai dominatori che 
depor potessero a loro senno: Tale costituzione seco 
trarrebbe guerra perpetua tra il sovrano ed i sudditi. 
Ogni principe si metterebbe al sicuro contro l’inco- 
stanza de’ popoli ; porrebbe in esecuzione tutti i mezzi 
possibili per mantenersi nel regio dominio, e gli stra- 
vaganti diritti de’ popoli altro non avrebbono per con- 
seguente che la tirannia e il dispotismo ! 

E quantunque a’ nostri giorni ogni monarchia abbia 
le sue leggi fondamentali, alle quali i re si assogget- 
tano nel cingere il diadema; e quantunque nell’ascen- 
dere al trono essi facciano giuramento innanzi al Si- 
gnore de’ signori e davanti al popolo di conservare le 
leggi dello Stato, e di proteggere colla spada la reli- 
gion dominante; nondimeno invano io feci ricerca nelle 
storie delle monarchie e delle nazioni di un atto pub- 
blico col quale il popolo siasi riserbato il diritto di 
spogliare il sovrano della sua maestà e possanza, e se 

(1) Puffendorf, de Jure Natur. et Gent lib. VII, c. Vili, § 5. 
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la bisogna il richiedesse di condannarlo a morte, qua- 
lora egli avesse violate le leggi dello Stato, o fosse 
divenuto despota o tiranno. Quai torbidi, quali guerre 
sanguinose accaderebbono nella società, se mai il po- 
polo, dice Rousseau, che paga tutti i falli dei capi, 
dovesse avere il diritto di rinunciare alla dipendenza? 
Ma le discussioni fatali e i disordini infiniti che seco 
necessariamente trascinerebbe questo pericoloso po- 
tere più che tutt’ altro dimostrano quanto i governi 
umani avevano mestieri di una base più solida che la 
sola ragione., e quanto era necessario per il pubblico 
riposo che la volontà divina intervenisse per impri- 
mere all’autorità sovrana un carattere sacro ed invio- 
labile che togliesse ai sudditi il funesto diritto di di- 
sporne. Quando la religione non avesse fatto che questo 
bene agli uomini ci basterebbe perchè dovessero amarla 
ed adottarla anche co’ suoi abusi, perchè ella rispar- 
mia ancor più di sangue che il fanatismo non ne fa- 
rebbe spargere (*). 

È vero che nessuna società sulla terra ha mai po- 
tuto nè volle conferire irrevocabilmente a’ suoi capi 
il diritto di nuocerle, nè mai popolo veruno ha confi- 
dato ad alcun uomo questo fatale e contradditorio di- 
ritto alla sua felicità sociale. Ma non avviene per que- 
sto che quando mai il principe abusasse di sua autorità 
fosse a’ particolari lecito di rivoltarsi contro di lui, 
sconvolgere a loro possa l’ordine stabilito e il pubblico 
riposo, e ribellare de’ sudditi pacifici al loro legittimo 
sovrano. L’abuso che fassi di una istituzione, da cui 

(1) Rousseau, Disc. Sur l’origin. et les fond. de l’inegul. 
par les Hom . , p. II. 
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ne provengono de’ mali contrarii al line che erasi .pro- 
posto, non opera nè deve operare il suo scioglimento, 
soprattutto quando i mali non sono che accidentali a 
passaggieri, estranei alla istituzione medesima. 

Se si ammettesse questa si fatale dottrina, allora 
ogni generazione avrebbe diritto di sconvolgere l’or- 
dine sociale, di accendere guerre cittadine, d’aizzar 
mutue discordie e introdurre l’anarchia. Ella direbbe : 
il sovrano cui piacque e nominarono i nostri Padri a 
noi di punto non piaee. Essi non avevano alcun di- 
ritto di legare le nostre volontà a codesto loro capo 
prima ehe noi nascessimo, o quando eravamo bambini. 
Essi non più esistono, e noi non più vogliamo soffrire 
questo loro capo sovrano. E in si fatta guisa gli uo- 
mini generazione in generazione sarebbono sempre 
in guerre civili' e in continua anarchia, e prima che 
fosse fra loro ristabilito l’ordine, altra novella gene- 
razione direbbe quello che già dissero i suoi genitori 
a questo proposito; e così fra pochi secoli, senza punto 
aspettare l’estremo dì dell’universale desolazione, l’u- 
mana famiglia, giusta tale insegnamento, per sé me- 
desima verrebbe onninamente distrutta. , 

Si ammaestrino pure in questa ferale dottrina i cit- 
tadini nati nella miseria e nell’oscurità, che ben essi 
volonterosamente rescinderanno tale fittizio contratto 
che loro non assegna divisione alcupa ne’ beni della 
società, la quale divisione è molto pregiudicevole al 
loro interesse. Rescindendo il contratto essi rientre- 
ranno nel primo stato di libertà, in cui tutti i beni 
erano comuni. . Allora pretenderanno essi almeno ad 
una porzione della proprietà de’ ricchi, i quali non 
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posseggono, se non in virtù delle leggi sociali, a cui i 
primi hanno rinunciato. Se alcuno farà loro resistenza, 
essi adopreranno la forza, naturale diritto per coloro 
che non sono sottomessi alle leggi dell’autorità. Il ma- 
gistrato tratterà la, loro intrapresa di brigaria e il re- 
sister loro di ribellione; ma egli avrà torto perchè la 
rescissione del contratto sociale, ogni rapporto di su- 
bordinazione ha distrutto a suo riguardo. E’ farà loro 
soffrire i supplizi degli scellerati, perchè più forte; ma 
la forza non costituisce il diritto: il magistrato sarà 
despota, e i pretesi briganti degli infelici oppressi. In 
mezzo ai tormenti quest’ infelici potranno reclamare di 
non ucciderli , ma di mostrar loro piuttosto le ragioni 
onde quelli siano si ricchi ed essi si poveri, dicendo: 
con qual diritto si divisero le terre? chi mai vidde 
l’originale di questo contratto? chi lo lesse? e chi ebbe 
mai l’autorità di rappresentarci prima che noi esi- 
stessimo? V 

Fa di mestieri adunque cercare al di sopra dell’uo- 
mo, ed anteriormente ad ogni condizione umana una 
regola fissa, indipendente dalla sua volontà. Questa 
regola è l’ordine, cui Provvidenza ha stabilito pel man- 
tenimento della civile compagnia, ed è sii quest'ordine 
immutabile che sono fondati i poteri essenziali ed ina- 
lienabili della sovranità. L’uomo non avendo punto 
diritto sopra la sua vita, non poteva darla al sovrano: 
non avendo diritto sopra la libertà de’ suoi figliuoli, 
non poteva precisamente in virtù dell’autorità paterna 
assoggettarli alla scelta che egli ha fatto della forma 
di governo e de’ suoi capi sovrani. Ma egli era neces- 
sario alla salute de’ popoli che vi fosse in società una 
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potenza col diritto della vita e della morte per conte- 
nere i cattivi col timore; ed era necessario ché i cit- 
tadini fossero sottomessi alle leggi dello Stato in cui 
essi nacquero. Questa ragione tratta del pubblico bi- 
sogno, è una prova dell’ordine della Provvidenza che 
fonda il diritto naturale a questo riguardo. E adunque 
in virtù della volontà del Creatore, anteriore ad ogni 
umana istituzione, che il sovrano essendo una volta 
stabilito ha ricevuto il diritto di giudicare della vita 
o della morte, ed ha un’eguale autorità sopra i sud- 
diti che nascono ne’ suoi Stati (0. Insomma quando i 
popoli si riunirono da principio sotto un solo capo, 
onde avere stabile e permanente forma di governo, 
essi non hanno pùnto instituita la sovranità, ma sola- 
mente la passarono tra le mani de’ principi insieme- 
mente agli attributi che le vanno annessi; Poiché non 
vi ha podestà se non da Dio, e quelle che sono, sono 
da Dio ordinate (2). 

(1) Voycz: Pey, De l’autorilé des deux puissances , tom. I, 
pari li, chap. IV, § III, pag. 210, 2li. — Strasbourg, 1780. 

(2) Rom. XIII, I. , . • 
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DISCORSO SESTO. 

v * * > 

- ** 1 . v 

> • 

Il diritto ereditario della corona è sacro ed inviolabile* 
quanto quello de 3 particolari possedimenti. 

Rendete adunque a tutti quel che è dovuto. 

S. Paolo ai Romani , XIII, 7. 

' - • 

Ogni uomo ha seco il diritto naturale di provve- 
dere alla propria conservazione. Questo primo diritto 
glielo impone natura sotto pena di dolore o di morte. 
Ogni animale si pregia di tale diritto, e l’uomo d’ogni 
belva fora assai peggiore in condizione se in alto grado 
noi possedesse. Il diritto di provvedere alla propria 
conservazione, il diritto racchiude di acquistare col- 
l’industria, fatiche e travagli tutto quello è vantag- 
gioso al suo benessere. Egli è adunque di giustizia as- 
soluta che ogni uomo si faccia debito di rispettare i 
diritti di proprietà degli altri uomini. Perocché sic- 
come fra essi non vi ha diritto senza dovere, così non 
vi ha punto dovere senza diritto. Il mezzo poi, dice 
il dotto clero di Francia, che suole adoperare la so- 
cietà per obbligare gli uomini a soddisfare a’ propri i 
doveri si è l’autorità del governo. Validissimo è que- 
sto mezzo, e ben capace di mantenere l’unione e la 
pace, di proteggere^ il debole e di frenare l’ingiusto. 
Il male, dice la Scrittura, non è irrimediabile quando 
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sopra un potente ve n’ha un maggiore, e questi dee 
riconoscerne uno ancor superiore, e sopra gli altri as*- 
soluto (1). Ma perchè dall’autorità possa sperare la so- 
cietà così salutevoli effetti, è necessario che i sudditi 
la rispettino, ed i principi non ne abusino; l’abuso e 
il disprezzo della potenza sono la rovina di que’ me- 
desimi ai quali dee premere che si conservi: ma per 
preservare l’autorità da questi due scogli pericolosi, 
quanta non è la forza della religione? Ella dice ai po- 
poli : « che ogni autorità viene da Dio, di cui il prin- 
-> cipe stabilito è ministro; che gli si deve obbedienza 
» non solamente per timore, ma per principio di coscienr 
•> za, c che resiste a Dio ehi resiste alla potestà ( 2 ) ». 
Ella insegna ai sovrani: « che ogni lor potere viene dal- 
» l’Altissimo, il quale esamina le opere, e penetra sino 
» al fondo de’ cuori; che quanto sono essi più indi- 
» pendenti da’ loro sudditi, tanto più severamente giu- 
» dicati saranno da Colui dal quale anch’essi dipen- 
» dono; che debbono vivere in mezzo ai sudditi quasi 
» uno di loro, nè riposarsi prima di aver provveduto 
» a tutti i loro bisogni (3) ». Ubbidienza, amore, ri- 
spetto ne’ popoli; bontà, giustizia e tenerezza ne’ prin- 
cipi, queste sono le massime che ispira la religione, 
le quali se altamente si manterranno scolpite nel cuor 
degli uomini, chi non vede che saranno prevenute le 
sedizioni e le discordie, l’incostanza e l’inquieta volu- 
bilità de’ popoli fissala immobilmente, tolta di mezzo 
ogni lusinga e speranza all’intraprendente ambizione, 

* Ó r « ' ' * i > • i 

(1) Eccles. V, 7. 

(2) Rom. XIII, I. 

(5) Sap. VI, 3. 
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assicurata la fedeltà, e frenata la cupidigia, la tirannia 
e l’ingiustizia; e i sovrani, divenuti moderati, giusti e 
pacifici, e degni per la loro bontà di esser la viva im- 
magine deU’Altissimo, come il sono qui in terra per la 
potenza (I). 

È vero che tutti gli uomini sono cittadini dell’ uni- 
verso, e figli di un istesso padre, fratelli per identità 
di natura, e per conseguenza tutti nascono con un di- 
ritto uguale a tutto ciò essi hanno bisogno pel proprio 
conservamento. Secondo questo principio, nulla vi ha 
di più contrario alla natura quanto la divisione ine- 
guale de’ beni, l’esorbitante opulenza degli uni che 
non hanno alcun merito personale, e la terribile po- 
vertà degli altri che sono infinitamente stimabili. Ciò 
nullameno se fosse permesso a ciascuno d’impadronirsi 
di ciò cui abbisogna, perchè tutti, hanno diritto uguale 
secondo la natura, la maggior parte degli uomini si 
servirebbono di questi) prineipii per diventare assassini 
e ladri. Sarebbe impossibile conservare l’ordine c la 
pace nella società, e si cadrebbe ben presto nella più 
disastrosa anarchia. Ora per evitare questi inconve- 
nienti fa d’uopo che vi siano delle leggi civili, le quali 
stabiliscano de’ mezzi legittimi , come i contratti e le 
successioni per regolare la divisione de’ beni. Nello 
stesso modo si deve ragionare sopra la sovranità. Giu- 
sta la legge naturale, che è quella della retta ragione, 
colui che è più capace di scerre ciò che è giusto, di 

(I ) Istruzione del clero di. Francia adunato iti Parigi , 
diretta ai fedeli del regno sopra i danni e i pericoli dell'in- 
credulità. Traduzione italiana con note e prefazione dell'abate 
Giacinto Ceruti, pag. XCV1I. — Roma ed in Milano, 1775. 
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amarlo e di farlo eseguire, dovrebbe, senza dubbio, 
nella distribuzione delle autorità essere preferito ad 
un altro men saggio e men virtuoso. Ma poiché l’or- 
goglio, l’amor dell’indipendenza e le altre passioni ci 
portano a preferire noi stessi agli altri, fa d’uopo che 
vi sia qualche regola meno equivoca delle qualità per- 
sonali per stabilire ih possesso della sovranità, onde 
essa non sia continuamente in preda all’ambizione de’ 
rivoltosi , siccome ebbesi bisogno di regole per fissare 
le proprietà de’ beni affin non fossero sempre in preda 
all’anarchia, o al continuo bricconeggiar de’ malvagi. 

Io conchiudo da questo che il diritto ereditario delle 
corone e quello delle, terre non hanno per verità alcun 
fondamento nel diritto nazionale e primitivo, ma sono 
tutti e due fondati sopra gli stessi principii di diritto 
civile, e debbono essere tutti e due egualmente invio- 
labili in tutti i paesi ove sono stabiliti. Se non vi è 
differenza fra re legittimo e l’ usurpatore, non ve ne 
ha nemmeno fra l’erede naturale ed -il possessore in- 
giusto, fra un vero proprietario ed un ladro della 
strada. I primi occupanti non avevano il diritto na- 
turale ed inerente di trasmettere alla loro posterità il 
possesso delle terre ad esclusione di tutto il genere 
umano. I primi sovrani e fondatori degli Stati non 
avevano alcun diritto di trasmettere il regno ai loro 
successori. Ma se l’uno e l’altro sono divenuti neees- 
sarii per prevenire i mali di una nuova distribuzione 
de’ beni, e di una nuova elezione di principi in ogni 
secolo, se l’uno e l’altro sono stati confermati da lungo 
uso e da prescrizione di tempo immemorabile. Sarà 
grave delitto cangiar l’uno, come intentare il muta- 
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meato dell’altro senza il consenso del legittimo pos- 
sessore e vero erede. Se si è ingiusto e rapitore nel 
derubare il mobile più semplice e nell’usurpare qual- 
che misura di terra a chiunque, sarà poi giusto il ra- 
pire le corone ed impadronirsi de’ regni? 11 mondo 
intero innanzi a Dio non è che una stessa repubblica ; 
ogni nazione non è che una famiglia. La stessa legge 
di giustizia e d’ordine che rende il diritto ereditario 
delle terre inviolabile, rende sacro il diritto ereditario 
delle corone. 

Lo scopo adunque del diritto civile altro non è che 
le relazioni de’ cittadini fra loro. Ciò nondimeno è fa- 
cile di convincersi che egli comprende tutte le altre 
specie di diritto. Tutto dipende dalla proprietà, e tutto 
ciò che esiste vi ha rapporto. Questa è l’operazione 
politica la più importante. Conservare ad ogni parti- 
colare la sua proprietà. I governi più floridi sono ben 
tosto rovinati , se le proprietà de’ popoli non sono 
tranquille. Il potere dei re non è affermato sintanto 
che le possessioni de’ loro sudditi non sono solida- 
mente assicurate. E la ragione è semplice. Quello che 
essi posseggono, lo posseggono sotto lo stesso titolo. 
I regni appartengono ai loro padroni, come a Pietro 
un particolare suo podere; l’uno è stato devoluto ad 
essi, ovvero a’ suoi antenati per il medesimo principio 
che l’altro era devoluto a’ miei avi. I titoli di godi- 
mento e di proprietà sono i medesimi, vaglia dire una 
forza, una violenza primitiva, legittimata in seguito 
dalla prescrizione. Io posseggo, per esempio, un fondo. 
Con qual titolo? Mio padre me lo lasciò. Ma mio pa- 
dre da chi mai l’ebbe? L’aveva comperato. Quale ne 
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fu il diritto del venditore? Senza dubbio un’altra ven- 
dita o donazione fatta a lui, o a qualcuno de’ suoi an- 
tecessori. E rimontando cosi di proprietario in pro- 
prietario farà d’uopo rinvenire l’origine di tutte le 
proprietà successivamente trasmesse. Ora non trove- 
rassi altro che la violenza del primo possessore che 
erasi impadronito; e la prescrizione ha tirato un velo 
e ha consacrata questa violenza. Egli è chiaro pertanto 
il rispettarla, e chiunque la viola divien colpevole di 
lesa società! 

Ella è cosà esattamente eguale de’ sovrani. La loro 
proprietà è un oggetto meno limitato; perchè il loro 
possesso assorbe tutti i possessi particolari; ecco -la 
sola differenza. Del resto il suo principio è lo stesso. 
Mettere in questione la legittimità o l'estensione sa- 
rebbe dar adito ad ogni specie di disordine. Chiunque 
oserebbe intraprendere di ricercare la sorgente dei di- 
ritti attaccati alla sovranità, per dimostrarne l’ingiu- 
stizia, porrebbe in iscompiglio la società intiera. 11 
principe è il capo della società. Atterrandola necessa- 
riamente avverrebbe la distruzione di tutto l’ edilìzio 
sociale. Questa massima è il compendio dì tutta la po- 
litica. Ella ne dice più che qué’ grossi volumi di giu- 
risprudenza, ne’ quali ammaestrasi di quello non è bi- 
sogno sapersi. Ciò non pertanto è una di quelle cose 
che i pubblicisti si sono sforzati di tenebrare. Essi si 
sono immaginati che si sarebbe arrecato danno a dire 
la verità in questa parte. Essi hanno dato voga a quella 
chimera di libera convenzione, di patto volontario fatto 
tra i re e i loro sudditi. Essi hanno supposto per base 
della pubblica autorità condizioni giurate da una parte 
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e dall’altra, la cui violazione annullerebbe il patto, 
Essi avvisarono che questa idea fosse la sola barriera 
che garantir potesse i sudditi dall’oppressione, senza 
badare che il contrario piuttosto ne avveniva. Ma chi 
non vede che quel fatale contralto sarebbe il germe 
di terribili e perpètue rivoluzioni? Imperocché se l’au- 
torità non è fondata che su questo contratto primitivo, 
reale o supposto, il principe non tirerà egli la conclu- 
sione che il mezzo più infallibile di mantenerlo è il 
mettere i popoli in uno stato tale da non poterlo re- 
scindere, che la loro debolezza e la loro impotenza 
sono i soli garanti di loro fedeltà, e che per aver de’ 
sudditi sommessi è necessario tenerli nella miseria e 
nell’oppressione? I popoli al contrario non ne dedur- 
ranno la conseguenza che il principe avendo da essi 
l’autorità ricevuta gliene deve render conto, che per 
poco che ne abusi possano rientrare ne’ loro diritti, e 
che* la potenza pubblica, di cui non ha che l’uso, può 
esser da loro rimessa in altre mani ? (*) 

E qui mi sia permesso per maggiore chiarezza di 
riportare un’antica ipotesi rinnovellata da savio e dotto 
politico, i di cui sensi e parole in questo capitolo (2) ho 
di buon grado seguito in parte onde far conoscere, che 
io in si delicato e difficile argomento nulla cosa dico di 
nuovo, sull’esempio di molti altri e massime del gran 
• Bossuet. Questi, volendo far conoscere all’assemblea 
del 4700 cos’è probabilismo , compose quattro disser- 
tazioni sopra tale materia. Ma per mettere al fatto 

(1) Istruzione del clero di Francia , ecc., pag. CI. 

(2) Del governo civile. Traduz. dal francese del M.S. C. A., 
tom. I, cap. IX, pag. 78 c seguenti. — Parigi, 1802. 
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della questione vie maggiormente i prelati di quell’as- 1 
semblea, e onde mostrare a quel dotto e venerando con- 
sesso clic nulla dicea di suo, nell’ultima di esse egli 
adoperò non solo i sensi, ma le parole medesime ben 
anche del P. Gonzalez; poiché egli affermava che nes- 
suno ha trattato tale argomento con più erudizione e 
più rettamente di lui: Quo nemo doctmx et candidius 
hanc materiam illustrami . -* 

Per far comprendere adunque l’assurdità dei prin- 
cipi del patto sociale e condizionato, abbandoniamo, 
dice quel politico, un poco lo stile serio, ed ascoltiamo 
per un momento i ragionamenti che queste massime 
inspirerebbero egualmente a un fiero repubblicano e 
ad un ladro di strada. 

I re, dirà il repubblicano, non sono che i deposi- 
tari di un’autorità che risiede originalmente nel po- 
polo. Gli uomini nascono liberi e indipendenti. I miei 
antenati hanno ceduto il loro diritto inerente di go- 
vernarsi da sé stessi ai sovrani, a condizione che que- 
sti magistrati superiori governassero bene. Il re ha 
violato il contratto originario; io rientro nel mio primo 
diritto; io lo riprendo, e voglio darlo ad un altro, che 
ne farà miglior uso. Il diritto ereditario delle corone 
è una chimera. Con quale autorità i primi principi 
hanno potuto trasmettere a’ loro figli un diritto all’e- 
sclusione del genere umano, c di mille altri più degni 
di governare che i loro discendenti? I miei antenati 
non potevano senza il mio consenso trasferir loro un 
potere che annienta il mio diritto inerente e naturale: 
e certamente il loro disegno nel confidar questo diritto 
a’principi non fu di rendere miserabile la loro posterità, 
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Voi avete ragione, risponde il ladro, su questi stessi 
principii io regolo la mia vita. I ricchi non sono che 
depositari! delle possessioni che appartengono a lutto 
il genere umano.. Gli uomini nascono tutti cittadini 
dell’universo, figli di una stessa famiglia. Essi hanno 
un diritto inerente e naturale a quanto loro abbisogna 
per la propria sussistenza, lo suppongo con voi che i 
miei antenati e i vostri abbiano fatto con libero ac- 
cordo fra loro la divisione dei beni della terra; ma i 
miei hanno preteso senza dubbio che la loro posterità 
sarebbe provveduta di lutto ciò che le sarebbe neces- 
sario. I ricchi hanno dolalo questo contratto. Essi si 
sono impadroniti di tutto , e a me non resta cosa al- 
cuna. Io rientro nel mio diritto, io lo riprendo, e vo- 
glio impadronirmi di ciò che m’appartiene per natura. 
Il diritto ereditario delle terre è una chimera. Coir 
quale autorità i primi occupanti hanno potuto trasmet- 
tere alla loro posterità un diritto all’esclusione di tulli 
gli uomini, spesso più degni che i loro discendenti? I 
miei antenati non potevano trasferire agli altri senza 
il mio consenso un diritto che annienta il mio inerente 
e naturale. E certo il loro disegno nella distribuzione 
originaria de’ beni non fu di rendere miserabile la loro 
posterità; poiché quei principi e que’ magistrali che 
voi chiamate usurpatori sopra i diritti dell'umanità, 
m'impediscono di godere ciò che m’appartiene per na- 
tura, io voglio sostener il mio diritto, e fare man bassa 
sopra il superfluo di tutti coloro che io incontro. 

Ora siccome m’avvedo, bravo tribuno del popolo 
c degno partigiano della libertà degli uomini, che voi 
avete più danaro di quello che vi abbisogna, permet- 
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tetemi di dirvi che esso appartiene a’ vostri fratelli 
miei compagni ed a me che siamo sprovvisti di tutto. 
Fatemi la stessa giustizia che voi vorreste che i prin- 
cipi vi facessero. Essi hanno violato i vostri diritti na- 
turali, voi attentate sopra i nostri. Noi siamo vostri fra- 
telli, noi vi amiamo, noi non vi dimandiamo il vostro 

necessario, dividete solamente fra noi ciò che a voi non 

% 

abbisogna. Che direbbe un antirealista, il quale incon- 
trasse sulla strada un simil ladro colto, onesto, zelante 
per i diritti naturali ? Io non vedo qual altra risposta 
potesse fargli, che di dargli la sua borsa senza potersi 
lagnare della minima ingiustizia. Ridendo dicere veruni 
quid velai? 

La stessa legge adunque di giustizia e d’ordine che 
rende sacro ed intangibile il superfluo de’ ricchi, e 
vuole il diritto ereditario delle terre inviolabile; vuole 
e rende sacro ed inviolabile parimente il diritto ere-» 
ditario delle corone e della sovranità. 

A torto si lagnano adunque tutti coloro che non 
veggono uguaglianza infra gli' uomini. Perocché quand’io 
acquisto la proprietà esclusiva di una cosa, niun altro 
uomo può in pari tempo esserne proprietario. La legge 
della proprietà è un bene per lutti: i diritti che essa 
concede sono d’eguale giustizia,, ma non di eguale va- 
lore, chè il loro valore non dalla legge dipende. Cia- 
scheduno acquista conforme i mezzi cui sue facoltà som- 
ministrano per acquistare. 

Maledetto chi tramuta i termini del suo vicino: c 
tutto il'popolodirà così sia (*)., disse il gran Legislatore 

(!) Deuter. XXVII, 17. Maledictus qui transfert termino» 
provimi tt ti: $t dicet ovini» populus : Amen. 
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degli Ebrei. Ma i diritti della sovranità, i troni, gl’im- 
perii non debbono essere lorse più sacri che uno- stajoro 
ed un risale? E non si dirà maledetto a chi rapisce gli 
Stati, lo scettro e il diadema di capo al legittimo suo 
sovrano? E il popol tutto non dovrà rispondere: sia 

maledetto ! , . . . 

„ . ** » • - 
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„ DISCORSO SETTIMO. 

» ' ^ , '") #** 

Dell’onore e della fedeltà cui debbono i sudditi 
. . . . ai proprii sovrani. *.• 


Siate soggetti, come è necessario, non solo 
per tema dell’ira, ma anche per riguardo 
alla coscienza. . . . 

. , «S. Paolo ai Romani, XIII, ». 


Il divino Ristauratore dell’ordine sociale quando 
fé’ coniando di dare a Cesare quello che è di Cesare , 
e a Dio quello che è di Dio , volle appunto accoppiare 
questi due precetti affìn noi conoscessimo ne’ doveri 
verso i re della terra un’ obbligazione altrettanto indi- 
spensabile, quanto quella cui verso il Re del cielo siamo 
tenuti di rendere. Questa obbligazione reca seco in tutti 
i tempi e in tutte le circostanze una fedeltà a tutta 
prova verso il principe, cui la Provvidenza ne diede 
per essere governati, e di sottomettersi a tutto quello 
che da essi ne viene ordinato, qualora si possa conci- 
gtiare colla legge del Re de’ regi. Tale obbligazione 
non è solamente basata sopra il timore, ma ben anche 
sopra un dovere di coscienza. E quest’ obbligo di co- 
scienza da giuramento deriva. 

È vero che il giuramento sembra assai disdicevole 
all’uomo ragionevole, e pare disonori di molto l’uomo 
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cristiano. Ma finché verranno gli uomini dallo spirito 
dell’interesse guidati; sinché saranno incostanti, simu- 
latori, voluttuosi, avari. ed ambiziosi; finché il debole 
sarà tentato di scuotere il giogo di dii il signoreggia, 
e di voler esser libero; e insin che il potente vorrà ol- 
trepassare i confini del suo potere calpestando del de- 
bole i diritti; e finalmente insino che gli uni e gli altri 
si avviseranno tutto esser loro permesso onde soddi- 
sfare a’ loro desiderii , farà d’uopo ricorrere mai sem- 
pre alla tremenda santità del giuramento, come al solo 
argine capace di opporsi all’impeto malvagio delle pas- 
sioni si de’ ricchi come de’ poveri, tanto de’ sudditi 
che de’ sovrani. Il giuramento venne risguardato in 
tutti i tempi da tutte le più colte nazioni come il più 
stabile appoggio della pubblica tranquillità. Egli assi- 
cura al principe il trono, e al popolo i suoi diritti: pre- 
viene la tirannia, e vieta la ribellione e il disertamenlo. 
E sarebbe un vero ridicolo cavillo il voler qui ripetere: 
Io non ho mai giurata fedeltà al mio principe. E che? 
forse non giurarono per sé e per noi i nostri padri ? 
Essi vennero in allora sudditi di fatto pel loro giuro, 
e noi loro figliuoli lo divenimmo per diritto di nascita, 
e in virtù di quel loro cotal giuramento in noi deriva 
appunto l’obbligo di fedeltà verso i nostri sovrani. 

Nulla v’ha di perfetto sulla terra, ed i governi noi 
saranno giammai finché verranno gli uomini dalle pas- 
sioni loro signoreggiati. Un uomo malcontento delle 
persone che reggono uno Stato monarchico appella ti- 
rannia la sovranità: un orgoglioso sdegnato dell’ egua- 
glianza dello stato popolare, e stanco del diritto de' voti 
che ogni cittadino gode nelle pubbliche assemblee , 
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chiama il suo governo oclocrazia, ossia governo di po- 
polo tumultuoso ed insolente: lin ambizioso escluso dal 
senato pe’ suoi demeriti oligarchia , o dominio violento 
de’ pochi lo nomina. E ^li uomini che vivono in uno 
stato democratico, confondendo il potere assoluto col 
potere arbitrario o dispotico, appellano schiavi li sud- 
diti dello Stalo monarchico, come se i popoli che vi- 
vono sotto i re fossero insensibili alle voci di libertà , 
o fossero meno liberi che i repubblicani medesimi. 

Lo scopo d’ogni politica società è la felicità degli 
uomini che la compongono. Essi eleggendosi de’ capi 
non hanno punto data, venduta, alienata la loro li- 
bertà. Alcuni sovrani qualche volta abusarono di loro 
potere; ma l’abuso che ne fecero non ha mai fatto 
parte della sociale costituzione. Non è il governo la 
schiavitù di una nazione , ma del governo un vizio. 
Distruggete adunque il vizio, ma risparmiate il go- 
verno. Altrimenti alzerassi nel suo seno un intrigante 
ambizioso, che nelle innovazioni e nelle rivolte cer- 
cherà sua sorte. L’abuso non può servir di pretesto 
per cangiare le leggi fondamentali di uno Stato, c se 
ciò avvenisse la società allora diverrebbe peli’ uomo 
un flagello terribile, che lo sforzerebbe a cercar per 
suo soggiorno gli orrori delle selve e i greppi delle 
montagne. Perocché si sono vedute delle congiure con- / 
tro i buoni, come contro i cattivi principi. La pretesa 
tirannia de’ sovrani, l’amor della libertà e della giu- 
stizia non sono mai stati che il mero pretesto. L’am- - 
bizione de’ grandi è stala sempre la vera cagione. Non 
mai si solleva contro a’ principi se non perchè si vuole 
signoreggiare. I pretesi zelatori del pubblico bene si 
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rendono, se fa di mestiere, schiavi di un tiranno per 
avanzar loro fortuna. Non si entra nelle congiure che 

per interesse, e per interesse si abbandonano. La sto- 
ria, sola maestra del vero, insegna che in tutti i tempi 
e in lutti i luoghi si videro coloro che acceso avevano 
il fuoco della discordia scegliere la prima occasione di 
fare una pace vantaggiosa per sè medesimi, e di aggra- 
varsi di quelle catene che dessi affermavano esser lor 
voglia il romperle. E verissimo che ogni uomo ama 
la libertà, ma è la propria non quella del comune. 
Noi non vogliamo essere schiavi, ma amiamo far degli 
schiavi.. E i capi delle guerre civili pensano meno a 
scuotere un giogo ingiusto, quanto d’ imporlo agli altri 
essi s’ avvisano! 

L’amore de’ sudditi adunque debb’ essere la vera 
ricchezza de’ sovrani e la maggior forza degli Stati. 
Ma da quest’amore è d’uopo scaturisca il dovere di 
professare in tutti i tempi e in tutte le circostanze as- 
soluta c fedele sudditanza verso il principe, cui Provr 
videnza di concederne si compiacque; dovere che ci 
sommette a’ comandi dei Re della terra ogni fiata con- 
traddicenli non siano a quelli del Re del cielo; dovere 
predicalo dagli Apostoli, riconosciuto tanto necessario 
dai primi fedeli, e da tutte le più barbare ed incolte 
nazioni osservato. Il perchè gli antichi giuravano per 
la salute de’ loro sovrani, e tal giuramento per invio- 
labile il volevano. Giura Giuseppe per la salute di Fa- 
raone (l) benché infedele, e Uria giura per la salute e 
conservazione di David (8). E Tertulliano a’ Gentili di- 

<<)Gen.-XLII, !«.- V ' - • ' • 

(2) il ueg;,xf, li. . • . , ' - . 
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ceva: Noi giuriamo non per li Genii de 1 Cesari , ma 
per la vita e per la loro salute, che di tutti i Genii è 
più augusta -(4). 

I sudditi debbono pertanto custodire e riguardare 
i loro sovrani come cose sacre, e chiunque negligen- 
lasse o ‘ricusasse di custodirli è degno di morte!... 
Viva il Signore , dice Davide ai capitani di Saul, voi 
siete figliuoli di morte, voi tutti che non custodite il vo- 
stro padronej l’unto del Signor e W. E noi rammentiamo 
sempre con gioja la risposta d’Etai a Davide: Jn qua- 
lunque luogo sarai tu, o re signor mio, ivi sarà e vivo 
e morto il tuo serro. In fatti se per difendere e sal- 
vare la patria debbonsi da fedele e onesto cittadino 
esporre sostanza e vita, quanto più per la salute e per 
la vita del principe non dovrassi operare dal popolo 
cristiano se desso è della patria e padre e custode? 
Tutto sarebbe perduto, se il sovrano ed il popolo non 
si avvisassero di avere i medesimi nemici, e se i sud- 
diti non si riputassero offesi ogni fiata che la regia 
maestà viene intaccata e offesa. Il suddito fedele adun- 
que non dee risparmiare cosa veruna tanto per la sa- 
lute della patria come per quella del principe. 

La grandezza de’ benefizi rende maggiori o minori 
le obbligazioni degli uomini. L’obbligo de’ figliuoli verso 
i loro genitori è l’essere stati da loro generati, nutriti 
ed allevati. L’obbligo dello Stato verso il principe è 
l’essere custodito, conservato e difeso. I sudditi in ogni 
tempo adunque professar debbono verso il loro sovrano 
amore, ossequio, fedeltà ed obbedienza, che maggiore 

(1) Tcrtull. in Jpologet. ' ; ' 1 

t«) I. Reg. XXVJ, 16. . ‘ ;• • tl’ùu- 
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non possono usare giammai verso qualunque siasi al- 
tro mortale. Debbono insamma prestar a’ sovrani tutto 
ciò che non oltrepassa- i limiti del rispetto dovuto al- 
l’uomo, e tutto ciò che sospetto non genera d’idolatria. 

È vero che in alcuni tempi, e qualche volta i prin- 
cipi hanno dimostrato de’ vidi e delle passioni; ma 
essi sono uomiui, e Iddio che li costituì sovrani non 
li fece impeccabili; ma vieta però ai sudditi di eri- 
gersi censori della loro vita, e tanto meno d’essere 
disobbedienti a’ loro ordini e comandi. I sovrani hanno 
diritto di giudicare le azioni de’ loro sudditi, ma non 
hanno punto diritto i sudditi di giudicare delle azioni 
de’ loro sovrani, nè manco di biasimare la loro ammi- 
nistrazione e i loro operati. Anzi è debito del savio e 
fedel suddito di far amare ed onorare il suo principe, 
e di far evitare tutti que’ discorsi di mormorazione e 
di censura, i quali altro non fanno che irritare il prin- 
cipe e renderlo di non facile umore, siccome di Dio- 
nisio è avvenuto. 

-L’uomo adunque che ama il bene assoluto dello 
Stato abbandonerà il proprio, onde affaticare pel van- 
taggio comune; conoscerà e la sua sudditanza e la sua 
fedeltà non solamente quali debiti di coscienza, ma di 
natura; c apprenderà che il giuramento corroborai 
non crea tali obbligazioni. Insomma, per dir tutto in 
un sol motto, egli per sè medesimo imparerà quali 

siano i suoi doveri verso il proprio sovrano da que’ 

• 

stessi cui egli va debitore al padre quand’egli è figliuolo, 
e da quegli obblighi cui egli pretende dai figliuoli quan- 
d’egli divien padre. Egli allora conoscerà quali vera- 
mente debbono essere le sue obbligazioni verso il pro- 
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prio sovrano, e farà suppliche , or azioni , voti per esso 
e per tutti i costituiti in posto sublime, onde menar vita 
quieta e tranquilla con tutta pietà ed onestà (i) ? siccome 
gli antichi cristiani adusavano (2). 

(1) Timot. H, 1, 2. 

(2) Oramus etiam prò imperatoribus, prò ministris coruni, 
ac polcstatibus prò stato sacculi, prò rerum quiete, prò mora 
finis. — Tcrlulliani, Apologet., cap. XXXIX. 
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DISCORSO OTTAVO. 

, . . • t • *. * » 

Debbesi parimente dai sudditi cristiani prestare onore e 
fedeltà a ’ loro sovrani quantunque fossero eretici, 
apostatij idolatri e persecutori. . . 

■ ■» .» ( . • » ( • 

. . v 

Rispeliate tatti, amate i fratèlli; temete Dio, 
rendete onore al re. 

Lettera prima di S. Pietro, II, 17. - 

, U ' J I y 

Il carattere sovrano è santo anche ne’ principi ido- 
latri e persecutori (*). Iddio chiamò Ciro unto del Si- 
gnore. Daniele indirizza queste parole a Nabueeodo- 
nosor -benché empio ed orgoglioso: Voi siete il re de’ 
regi, ed Iddio del cielo vi diede il regno e la possanza, 
e l’imperio e la gloriai). I monarchi Assirii, Medii, 
Persi e que’ della Grecia altra religione non avevano 
se non quella che i sacerdoti loro istillavano, e non 
altri Iddii che di bronzo o di sasso; e nondimeno il 
Signor de’ signori annunzia al suo popolo che a loro 
ubbidiscano, perchè sopra di loro tengono imperio e 
signoria. Hazael nella Siria, sebben gentile, venne da 

(1) Ego vero doctus ex Evangelici et Apostolicis titteris 
eliam Ethnicis principibus aliquid tribuendum esse didici, nisi 
palam impia jubeant. — Erasmus, Epist. !ib. XXIII, Epist. VI. 
Mario Lamino, pag. 1250, lit. C. Edit. Londini, an. 1642, in fol. 
(4) Daniel. Il, 5, 7, 
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Elia unto per divin comando (*). Il popolo di Dio in 
ischiavitù ridotto pregava per la salute di Nabucco e 
di Baldassare di lui figliuolo (2). Noi abbiamo già fatto 
altrove vedere non essere punto dissimile la dottrina 
di Gesù Cristo; che anzi in tutta sua vita egli fu sem- 
pre suddito fedele ed ubbidiente ai comandamenti dei 
re ed alle leggi dello Stato in cui menava sua vita. 
La dottrina del loro divin Maestro predicarono ed in- 
segnarono gli Apostoli. San Paolo si appella a Cesare, 
e riconobbe la sua autorità; comanda ai cristiani di 
far orazione per Io imperatore e di essergli soggetti, 
benché fosse lo snaturato Nerone. San Pietro racco- 
manda a’ primi fedeli di essere obbedienti a’ loro si- 
gnori, ossiano buoni, ossiano dissoluti; chè tale è la 
volontà di Dio ! Quando Erode fece ammazzare san Gia- 
como fratello di san Giovanni, e vedendo che ciò tor- 
nava a grado a’ Giudei, ordinò di catturare anche Pietro 
onde farlo parimente morire; la chiesa di Gerusalemme 
prese forse le armi contro quel crudele? I primi fedeli 
si sollevarono eglino contro di lui per toglierli la co- 
rona?... Sparsero eglino libelli infamatorii per le vie 
di Solima?... Eccitarono tumulto?... Si ammutinarono 
forse nella città?... Si ribellarono contro la sua auto- 
rità?... No; le armi della Chiesa furono allora le sue 
lagrime e le sue orazioni (3), e queste furono l’unico 
rifugio nelle di lei avversità. 

I primi cristiani, memori della dottrina degli Apo- 
stoli e ricordevoli de’ loro doveri, temevano e vene- 

« . t » ' 

t }$\V .b A .1, f 

0» .VI x’Ji i* 
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(t) IH. Reg. XIX, lii. 
(2) Baruch, I, 2. 

(5) Act. XII, i, 2, 3. 
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ravano i monarchi come vere immagini di Dio e come 

figlinoli dell’ Altissimo. Nulla gli ri moveva dal debito 
di sudditanza. Non le oseure e mefitiche prigioni; non 
lo strascicare delle ritorte e de’ pesanti ferri in gamba; 
non i lunghi digiuni, nè l’estenuata fame; non le info- 
cate lamine, le sartaggini, le frustature, nè gli sbra- 
namenti delle fiere; non gli strazii e le crudeltà de’ 
manigoldi facevano prorompere in ingiurie i santi mar- 
tiri, nè rivoltarsi contro i loro re idolatri e persecu- 
tori. Essi aspettavano il fine della vita intrepidamente, 
e più avevano paura di essere dimenticati che di es- 
sere uccisi. E se venivano spinti ad adorare i vani 
Dei delle genti, essi disprezzandoli, non altri doversi 
adorare che Gesù Cristo croci fìsso j rispondevano; che 

'• | fi'- 

ti Dio bisogna piuttosto ubbidire che agli uomini (*), e 
se sia giusto dinanzi a Dio l'ubbidire piuttosto a voi che 
a DiOj voi stessi giudicatelo (2). E per questo le ferite 
ricevute nel corpo, le lacerazioni delle membra e le 
arsioni estimavano che le vere insegne fossero della 
milizia di Gesù Cristo, e il verace testimonio dell’in- 
vitta loro virtù. E di tal sorta i Romani vincitori del- 
l'universo armato, vinti rimasero da’ soli servi di Cristo 
disarmati, e di morir desiosi. Anzi questi in mezzo a’ 
tormenti i più crudeli, facevano voto a Dio per la sa- 
lute di quegli spietati tiranni, che a morte condannati 
gli avevano. Laonde Tertulliano fortemente gridava 
a’ giudici: Eh! via; coraggio, coraggio. Togliete pure, 


(1) Act. V, 49. 

• (4) IbidL IV, 19. 
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o giudici, togliete a’ cristiani l’anima, che fa voti con- 
tinui per lo imperatore (H. 

E quale fedeltà non videro ne’ loro sudditi cristiani 
Costanzo persecutore della fede Nieea, Giuliano apo- 
stata, Valente, Giustina, Zenone, Basilio, Anastasio 
Costante imperadori ? Essi, benché crudelmente cac- 
ciassero dalle loro sedi i vescovi ortodossi e gli stessi 
romani Pontefici , e spargessero il sangue nella chiesa 
del Signore, l’innocente sangue della vera romana 
fede; pure non mai leggesi che dessi facessero nè 
sedizioni, nè ribellioni contro loro sovrana auto- 
rità. Conciossiachè i ministri degli altari di quei 
tempi loro ripetevano di continuo le divine dottrine 
degli Apostoli e de’ Padri. Sant’ Agostino loro inse- 
gnava : Alle volle le podestà sono buone e temono Dio, 
alle volte non hanno di lui timore. Giuliano visse in- 
fedele, apostata, idolatra, iniquo. I soldati cristiani al- 
l’imperadore infedele servivano. Ma quando alla causa 
di Cristo venivano, non conoscevano, se non Colui che 
in cielo abitava. Se quando egli voleva che essi ado- 
rassero gli idoli e loro sagrificassero, gli anteponevano 
Dio. Ma quando lor diceva: uscite in campo, andate 
contro questa o queiraltra gente, obbedivano subita- 
mente. Distinguevano il Signor Eterno dal temporale; 
eppure per cagione del Signor Eterno erano soggetti 
al temporale signore (*). E per lo spazio di settecento 
anni, non mai si leggono nelle storie esempii che sotto 

(1) Hoc agite, boni praesides, exlorqucte animimi Deo sup- 
plieanteni prò imperatore. — Tertullianr, Apologet., cap. XXX. 
in fine. 

(8) S. Augustin in psal. CXXtV. : 
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pretesto di religione i popoli cristiani si armassero 
contro il loro principe benché persecutore. 

Tale è sempre stata la dottrina e lo insegnamento 
della Chiesa cattolica romana. Ella lascia l’aperta ri- 
bellione, dice Tabale L. Sabatier, all’eresia, la cui mis- 
sione è di scuotere i troni, di rovesciarli, di attirare 
nuove sventure sopra i popoli, irritando i despoti, pro- 
vocandoli, esacerbandoli, stabilendo svantaggiosamente 
una inutile lotta, che sempre ritorna a sua propria 
mina, e il cui successo trascina ben anche più mali 
che il dispotismo, e divien più funesto ai popoli. La 
Chiesa cattolica di punto non vorrebbe una vittoria 
che fosse mestiere acquistare con un’oncia di sangue. 
Essa lascia all’eresia le stragi, i massacri, il piacer fe- 
roce di bagnarsi nel sangue; essa non può sostenere 
queste scene d’orrore ! Madre tenera, madre vera, ella 
non può senza fremere vedere scorrere il sangue de’ 
suoi figliuoli. Ella impallidisce, trema a questo pen- 
siero! La crudeltà, la violenza, queste orribili carni- 
Ocine sono di una matrigna, alla quale il sangue e la 
perdita de’ figli nulla costano (*). 

Nè si dica che i primi fedeli non fecero punto re- 
sistenza agli imperatori idolatri che li perseguitavano 
ed uccidevano, perchè non avevano forze bastevoli. 
Imperocché, dice S. Agostino, la città di Gesù Cristo, 
benché fosse allora errante e vaga sopra la terra, e 
avesse un sì gran numero di gente di poter resistere 

(i) L’Église catholique vengée du reproche de favoriscr 
le dispotismo politique et ecclesiastique, par l'abbé L. Saba- 
tier, etc.; première parlie, chap. V, pag. 114 etsuiv. — Mont- 
pellier, 1841. ui'.'-U’ •*. C 
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a’ suoi ingiusti persecutori , tuttavolta non volle com- 
battere per la salute temporale, ma non resistendo 
acquistarsi l’eterna. Erano avvinti, incarcerati, battuti; 
venivano martoriali, abbrustoliti, lacerati, uccisi, e 
con tutto questo vieppiù sempre crescevario (0. Quando 
si fa prigione alcuno di noi, ei non resiste, non si di- 
fende contro alla vostra violenza, benché a dismisura 
sia grande il numero del nostro popolo, affermava san 
Cipriano (#). Tali furono i sentimenti di tutti i grandi 
uomini della nuova legge, e tale la dottrina e la con- 
dotta di lutti gli croi del cristianesimo ne’ primi se- 
coli della Chiesa! 

(1) S. Augustin., de Civitafe , lib. XXII, c. H. 

(2) S. Cyprian. ad Demelr. Tertull. in Apolog., c. XXXV, 
XXXVI, XXXVII. 

. - , \ i-s] . • -oix aflu -.1 j'i x jsjmib.ódh* 
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DISCORSO NONO. 

Del debito di obbedire alle leggi del proprio sovrano. • 


Rammenta loro che siano soggetti ai principi 
ed alle podestà, che siano obbedienti, che 
siano pronti ad ogni opera buona. . 

S. Paolo a 77fOj.HI, I. 


L autorità de’ sovrani sopra de’ loro sudditi è di 
tal sorta, che ne’ loro Stati niuna età, ninna condi- 
zione si può sottrarre dal supremo loro potere, e dalla 
loro obbedienza. I re hanno ricevuto i loro regni da 
quella mano medesima da cui ebbero la loro anima. 
L’onnipossente che uomini- li fece, li fece parimente 
sovrani. La suprema autorità adunque di far leggi, di 
pubblicarle e di farle eseguire, niuno vi sarà che di- 
nieghi essere proprio devoluta alla sovranità solamente. 

Le prime leggi non vi ha dubbio quelle furono che 
i padri di famiglia ne’ primi tempi prescrissero a’ loro 
figliuoli e nipoti. Ma dacché queste famiglie conobbero 
la necessità di ragunarsi in compagnia, ebbesi tosto 
mestieri di eleggersi un capo, il quale loro prescri- 

• -v 

vesse leggi che dirigessero la loro vita sociale, e la 
cui osservanza fosse sacra ed inviolabile. 

■ E sebbene l’uomo sia dotato di ragione, nondi- 
meno di lei mal servendosi ei divien più crudele degli 
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altri animali, e nelle opere sue più scellerato e più 
detestabile! Altri hanno scannati de’ figliuoli e gli po- 
sero per vivanda sulla mensa de’ loro padri : altri hanno 
accoppiati i corpi morti co’ vivi per più crudel tor- 
mento degli infelici : altri straordinariamente hanno in- 
crudelito contro la sua patria e i suoi : altri hanno ar- 
mata la violenta mano contro sé stessi insino: ed altri, 
altri delitti hanno commessi, per cui l’uomo primie- 
ramente nella fierezza vince ogni fiera (*). Laonde, di- 
ceva un misantropo : Se io temo la crudeltà de’ coco- 
drilli, io non passeggio lungo le rive del Nilo: se pa- 
vento il dente divoratore de’ pardi e degli orsi, io non 
vo nudo e pellegrino per le selve della Numidia: se ho 
in orrore i serpenti, che portano nelle gengive il ve- 
leno, e nel veleno la morte, io non trascorro nell’A- 
frica arenosa (2). Ma dall’uomo che meco viene, meco 
conversa, chi me ne assicura? se non un capo sovrano che 
abbia sopra di lui illimitato potere, e che faccia leggi, 
le quali affrenino de’ cattivi i modi, e de’ buoni rego- 
lino i costumi; leggi sulla cui dirittura si fondino i 
giudizi, e tutte le sentenze venghino pronunziate. 

Ma tutte queste leggi affìn siano giuste debbono 
essere basate sulla legge della natura, cioè sulla retta 
ragione e sull’equità naturale. Esse debbono ben re- 
golare le cose divine ed umane, pubbliche e privale 
tra cittadini col mezzo de’ castighi e delle ricompense. 
11 principio delle leggi è il riconoscimento della divi- 
nità, dalla quale né provengono tutti i beni e la nostra 

(I) Vide Juvenalem, Satyr. XV ad finem; e vedi parimente 
la bella imitazione di que’ robusti versi di Giovenale fatta da 
Hoileau nella Satira Vili, vers. 129 c seguenti. . 

(9) Benedetto Menzini: Il Misantropo, t. Ili delle sue opere. 
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stessa esistenza. Temi Dio ed osserva i suoi coman- 
damenti , in questo tutto l’uomo consiste (*). 

Dalla legge di natura tratte vengano adunque tutte 
le leggi positive umane, che leggi civili sono comune- 
mente, chiamate. Una medesima e principe legge, diceva 
Socrate, è presso tutti : che tu riverisca Dio j e onori il 
padre e la madre (2). E la religione necessaria adulto il 
genere umano ha per base questo naturai principio : di 
fare agli uomini tutto quello, vogliamo che essi facciano a ' 
noi (5). Questa legge non è una invenzione dello spirito 
umano, nè uno stabilimento arbitrario che i popoli ab- 
biano falla, ma è l’ impressione dell’eterna ragione che 
governa l’Universo, la cui origine è tanto antica quanto 
lo spirito di Dio, -a cui appartiene regolare gli Stati, e 
stabilire in essi, l’unione e la pace. , . 

Le leggi civili sono pertanto destinate a prescrivere 
i mezzi i più. opportuni pel bene dello Stato. La più 
essenziale delle leggì per la felicità de’ popoli è quella 
de’ costumi (•*)-. Essa non si scolpisce nè sul bronzo, nè 
sul marmo, ma nel cuore del cittadino. I costumi sono 
la morale del popolo; ma questa morale non può avere 
suo basamento se non sulla religione. Perocché ella re- 
gola e santifica non solo le azioni al di fuori, ma pe- 
netra nel più cupo dell’animo e de’ cuori. La legge 

' (i) Ecclesiast. XII, 5. ' ' ' - ‘ 4 

(2) Xenoph., de Socrat. dict. et fact. memorab., lib. VI 
: (5) Matlh., VII, 12. . ii-'- .. : .! • - ... .. : 

(4) Yoyez: Considerations sur l’influence des Loix sur 
les Moeurs , par M. Grosley, avocat à Troyes, presente à la So- 
eiété royalc de Nancy. — Tradotta per eccellenza da G. P. Le- 
lorgne, col titolo: Dell’influenza delle Leggi ne’ costumi ^ ra- 
gionamento accademico, ecc., c stampalo a Firenze l’anno 1766. 
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impedisce la colpa, la religione distrugge il vizio; af- 
frena la condotta dell’uomo colla fede del futuro pre- 
mio, e tiene in timore sua coscienza colla credenza 
del futuro castigo. Il saggio Carlo Magno, invano onde 
autorizzare sue leggi vi avrebbe appiè stampata la sua 
impronta col pugnale, dicendo che quel medesimo colla 
punta farebbe osservare la legge cui egli suggellava 
col pomo, qualora i di lui sudditi avuto non avessero 
la religione per guida a tale osservamento. 

La legge adunque sarà la regola degli atti morali j 
che obbliga gli uomini a tutto ciò che è retto. E sic- 
come v’ha due parti della perfetta legge, vaglia dire 
l’ editto e la sanzione ; così venendo essa pubblicata dal 
sovrano pone freno agli umani voleri, freno però non 
del tutto coattivo, ma come piace a’ politici di chia- 
marlo direttivo dell’animo umano, c convincitivo intorno 
all’imputamento della colpa e della meritata pena. 

Ogni uomo debb’ esser convinto dall’intimo senso 
di sua coscienza esser egli obbligato obbedire alle leggi: 
ehè senza leggi la società non sarebbe società, ma un 
convegno d’uomini facinorosi, il cui diritto nella forza 
solamente consisterebbe. La conservazione e la felicità 
d’ogni individuo necessariamente dipende dalla eonser" 
vazione e dalla felicità di tutti in generale. E se lo 
Stato impone delle obbligazioni e de’ doveri agli uo- 
mini, porge loro eziandio dei diritti e dei soccorsi, i 
quali sono mille volte più vantaggiosi che non sono le 
loro obbligazioni e i loro doveri. 

Le leggi poi debbono essere accompagnate da pene 
sufficienti per prevenirne la trasgressione. È èosa pro- 
vata dall’uso, diceva Trasea, che le leggi nobili e gli 


esempii onorati tra buoni nascono dai delitti degli altri. 
Cosi la licenza degli oratori partori la legge Cincia: 
l’ambizione de’ candidati, le leggi Giulie: l’avarizia de’ 
magistrati, le Calpurnie; perocché la colpa precede alla 
pena, come alla correzione il peccare (*). 

Le leggi debbono adunque- stabilire le pene contro 
i loro violatori, e contro i diversi misfatti e delitti che 
commettonsi nella società affin sotto la vigilanza di esse 
gli uomini possino trovare quella felicità che eglino si 
sono prefìssa. Non potendosi le cose passate ritrattare 
si procura d’impedire le future. E in ogni sorta di ga- 
sligo osserva il principe questa regola: di adoperare 
uno per emendare i cattivi, un altro per esterrainarli. 
Nell’uno e nell’altro non ha riguardo al passato, ma 
all’avvenire. Perocché nessun uomo prudente, dice Pla- 
tone, gasliga perchè siensi commessi delitti, ma per -, 
impedire che si commettano. . • / ' 

La legislazione viene pertanto stabilita per metter 
ordine fra gli uomini, siccome la natura ne mette fra 
gli esseri che compongono l’universo. Il fine delle leggi 
della natura è la conservazione di tutti- gli esseri; lo 
scopo delle leggi umane è la conservazione de’ mortali 
e la felicità de’ popoli. Le leggi adunque debbono essere 
sacre ed inviolabili. Non mai alcun uomo, nè alcuna 
nazione le ha disprezzate o neglette senza punto rima- 
ner corrotti, c senza cadere tosto nella confusione e 
nella spaventevole anarchia. Le leggi nacquero colla 
società, e per esse la società si stabilisce, prende forza 
c costituisce la forma essenziale al suo buon essere. 

È alle leggi, e soprattutto a quelle che la base formano 
(I) Tacit., Annui., lib. XV, cap. XX. 
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dello Stato, che l’uomo va debitore di sua giustizia e 
dì sya libertà. Esse sono quella celeste voce che detta 
a ciascun cittadino la ragion pubblica, e gl’ insegna a 
bene operare. Esse son quelle cui i magistrati fanno 
parlare quando eglino comandano, ed è il loro potere 
divino che i sudditi debbono ravvisare quand’ eglino 
obbediscono. I cuori de’ sudditi debbono adunque es- 
sere sottomessi alle leggi, perchè da Dio emanano, la 
di cui giustizia di ogni uomo garantisce i diritti. Con- 
ciossiachè le leggi non sono degli uomini, ma di Dio. 
Egli medesimo è quegli che condanna i trasgressori 
colla voce de’ giudici, i quàli non sono che i di lui or- 
gani solamente. • - •“ 

L’esperienza di tutti i tempi ne convince che gli 
uomini furono mai sempre più fedeli osservatori delle 
leggi civili, quanto più furono .della religione esatti col- 
tivatori. I Romani finché ebbero religione, ebbero leggi 
e costumi. La religione il loro impero stabili, accrebbe, 
ampliò e distese in infinito la sua potenza e la sua 
maestà. La religione i loro soldati riempiva dr spe- 
ranza e di ardire. Con essa ruppero innumerevoli eser- 
citi, frenavano l’indomito furor della plebe, i tumulti 
acquietavano del popolo, e le seduzioni attutavano degli 
scandalosi tribuni; e con essa tutte le loro leggi veni- 
vano osservate nel pieno loro vigore. Ma dacché essi 
negligentarono la loro religione, di subito le leggi eb- 
bero tracollamento; e gl’invincibili Romani furono vinti, 
rotti, sconfitti, diminuissi l’impero a poco a poco, indi 
distrutto ! > . . 

Le leggi comandano, vietano, intimoriscono, minac- 
ciano; ma tutto ciò che minaccia, costringe o sforza è 
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per sè stesso incapace a guadagnare lo spirito c per 
conseguenza il cuore. La religione invece, la quale è 
fatta peli’ uomo, e l’uomo per essa; la quale ha per 
iscópo di rendere l’uomo amico di Dio c desideroso 
della beala immortalità, perfeziona le leggi civili e le 
rende sacre ed inviolabili. Essa induce un timor santo 
ne’ sudditi, raffrena nelle mani dei re lo scettro e lega 
con salda catena i vassalli al loro principe. Ella è che 
assiste al giuramento che prestano le milizie di assog- 
gettarsi agli ordini e di obbedire ai comandi del suo 
generale; ed essa stabilisce, al dire di Montesquieu, 
un certo diritto politico nel governo, e nella guerra 
un certo diritto delle genti, che la natura umana per 
sè non poteva bastevolmente conoscere (1). - 

Infatti la società per procurare a’ suoi membri la 
sicurezza e la felicità pone in opera le leggi. Ma que- 
ste leggi medesime, di nuovo ripeto col clero di Fran- 
cia, non possono nè gastigare tutte le colpe, nè tutte 
le azioni virtuose ricompensare. I falli occulti sfuggono 
alla lor vigilanza, c l’ingiustizia quando è potente non 
ne paventa il rigore. Le leggi si adattano a’ costumi, 
ma non li formano, e il vero bene della società non 
consiste tanto nella mancanza de’ delitti, quanto nel- 
l’esercizio delle virtù e nell’abito costante delle opera- 
zioni oneste e degne di lode. « Facciasi un paralello 
ri (Tertulliano dicea) delle leggi degli uomini e di quelle 
» di Dio: qual è più perfetta legge, quella che dice tu 
» non ammazzerai, o queiraltra che prescrive tu non 
ti adirerai? (2) ». Quella clic vieta l’adulterio, o pur 

(1) Montesquieu, Esprit des loix, liv. .XXIV, p. rii. 580. 

(2) Tertullian. .dpologet., cap. XLV. 
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quella che proibisce ogni sguardo pericoloso? quella 
che condanna ogni azione pregiudizievole, o quella che 
gasliga la maldicenza? quella che non permette che 
non si faccia alcun torto al suo prossimo, ovvero quella 
che non permette nè pure ehe si renda male per male? 
La legge umana non impedisce se non la colpa; la re- 
ligione distrugge il vizio, che non è meno pericoloso; 
quella proibisce le azioni ree, questa prescrive le azioni 
virtuose; Luna arresta la mano, l’altra favella al cuore 
e ne frena e reprime i movimenti impetuosi; non co- 
manda la legge se non quello ehe è indispensabile; la 
religione mira al perfetto, e la via per cui, essa con- 
duce assicura l’osservanza de’ suoi precetti. Se gli 
sforzi sublimi della virtù non si ammirano e non si ten- 
tano, la virtfr stessa sarà ben presto dimenticata e ne- 
gletta. 

Ma quando ancora le leggi umane bastassero a man- 
tenere fra gli uomini la tranquillità e la pace, non è 
ella forse la religione il più possente motivo, il più 
attivo mobile per procurarne l’osservanza e il rispetto? 
Tutto ciò che la legge prescrive diventa sacrosanto 
agli occhi di un cristiano; egli nell’ ubbidire non co- 
nosce che una sola eccezione, vale a dire quando la 
legge umana si’ oppone a quella di Dio: e se in que- 
st’ unica circostanza ^' deve ubbidire a Dio piuttosto eh e 
agli uomini (i), in qualunque altro caso sa il cristiano 
che egli ubbidisce al suo Dio, quando ubbidisce a co- 
.loro che son preposti al governo. Quando noi ope- 
riamo il bene (cosi Tertulliano (2)) ? noi lo facciamo per 

.(i) Aet. x, 29. - 

(a) Tcrlullian. Apologeta cap. XLV. ' - 
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timore del nostro Dio; non del proconsole; la religione 
unisce e collega quasi in società le leggi della terra a 

quelle del cielo, e se questo si toglie, qual efficace mo- 
tivo vi si potrà sostituire? La vigilanza di chi pre- 
siede? Ma quante colpe gli sfuggono, soggiungeu. Ter- 
tulliano, dove il cristiano vive mai sempre sotto gli 
occhi di un Dio a cui nulla si può nascondere? L’atro- 
cità de’ supplizii? I terreni hanno un termine, dove 
quelli che all’uom colpevole prepara la divina giustizia 
non hanno fine. Il timore del sovrano? Il timore può 
ben formare degli schiavi, ma la sola religione sa gui- 
dar l’uomo, qual figlio, per le vie dell’amore. L’onore 
che sol produce virtù fallaci ed apparenti? L’interesse 
che appunto è quello per cui le leggi sono violate? Ah 
che la sola religione si è quella che ispira 1] amore 
dell’ordine, dell’onesto e de’ propri doveri, e quel ri- 
spetto alle leggi che ne determina l’osservanza, anche 
allora che si polrebbono impunemente violare in se- 
greto. La religione perseguita la colpa sin nell’interno 
della coscienza, e dà regola non solamente alle, azioni, 
ma pur anche ai pensieri : nè vi può esser legge umana 
che non sia osservata da chi è fedele alle leggi dell’E- 
vangelio (O. Imperocché egli sa che i re ed i legislatori 
sono ministri di Dio; che per lui governano i popoli, 
e che per lui formano e pubblicano. leggi, onde ehi re- 
siste a’ loro ordini, a’ comandi di Dio fa resistenza, il 
quale pose i sovrani al governo del mondo, aflin reg- 

, (i) Istruzione del clero di Francia adunato in Parigi, 
diretta ai fedeli del regno , sópra ì danni e i pericoli del- 
l'incredulità. — Traduzione italiana con note e prefazione del- 
l’abate Giacinto Ceruti, pag. C1V e seguenti. 
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gesserò la società con que’ freni e quelle léggi che piu 
torneranno loro in acconcio per lo mantenimento del 
pubblico bene e della comune tranquillità. Senza l’as- 
soggettaménto alle leggi e a’ comandi dei re le città, 
le ville, i casolari, le capannuzze insino sarebbono at- 
terrate e distrutte dagli scellerati e da’ malandrini, e 
i loro abitatori uccisi o dispersile il tutto messo a ruha. 
È necessario adunque che tutti gli uomini si sottopon- 
ghino agli ordini de’ loro sovrani e osservino le loro 
leggi- . 

Che se mai presso qualche nazione esistessero co- 
dici che ci presentassero un misto di buone e cattive 
leggi , la legge della coscienza ci obbliga pure di sotto- 
mettervisi. Perocché la religione sanziona tutto quello 
interessa la società. Noi dùnque dobbiamo obbedire 
alle buone leggi, che hanno per iscopo la felicità so- 
ciale. Noi dobbiamo sopportar le cattive senza mormo- 
rare, e senza impiegare la violenza e la rivolta. La di- 
scordia non produce che male. Conciossiachè, se mai 
il principe fosse pregiudicevole allo Stalo per il mal 
comandare, moltiplicar non debbonsi i disordini col 
mal obbedire. A nulla si ridurrebbe l’onore de’ figliuoli 
verso i loro genitori, se accompagnato dall’obbedienza 
non fosse; e a nulla parimente si ridurrebbe l’onore 
verso il proprio sovrano, se poi obbedire alle sue leggi 
si ricusasse. Le leggi hanno per iscopo la nostra feli- 
cità, ma non puossi di punto essere felice se non per 
mezzo della virtù, e le vere virtù dalla religione ven- 
gono formate e rese utili. 

/ Il cittadino adunque dabbene e virtuoso sarà in 
ogni tempo e sempre il sostegno dello Stato e la gloria 
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della patria^ L’uomo scellerato paventi la spada della 
legge, il pubblico riposo l’esige. La religione ha già de- 
nunziato il delitto del reo al tribunale del giudice che 
seco egli porta, la coscienza!... E’ di -già ne sente il ri- 
morso e la pena. Guai all’ umanità, se il Vizio acqui- 
stasse la costanza della virtù, e se il colpevole non 
avesse a caro i giorni presenti, e non paventasse punto 
i dì dell’avvenire!... Rammenta adunque affin gli uo- 
mini siano felici : Rammenta loro che siano soggetti ai 
principi ed alle podestà : che siano obbedienti-, che siano 
pronti ad ogni opera buona! r.. ' t- -'v 

. . ' . * * i u » • * 




> 


Digitized by Google 



* •' y . 


DISCORSO DECIMO. 

V . ' *- • . * v. . # ‘ . - 

Necessità della milizia e della guerra per conservare 
• . • . la pace e l’ordine nella società. • •' \ 

• " • * . • • * % * » . \* 

Quando poi sentirete discorrere di guerra, 
e di rumori di guerre non temete: impe- 
* , • roccliè è necessario che queste cose suc- 

cedano. 

Gesù Cristo in S. Marco, XIII, 7. 


La religione di Cristo è la religione dell’amore e 
della pace. Essa abborre il sangue, comanda di. non 
render male per male, ma di perdonare all’inimico; di 
far del bene a chi ci fa male; di pregare per que’ che 
ne calunniano e ne perseguitano, e di porgere la sini- 
stra guancia a lui che ti percosse la destra ! E sebbene 
la religione quello comandi e questo consigli, nulla- 
meno v’ ha gran differenza da quello che abbia a fare 
un. principe ed un semplice privato. Comecché io non 
debba vendicar punto l’ingiuria che mi vien fatta, nè 
posso adusare del diritto di forza cui diemrai natura'; 
il principe però, che è ministro di Dio in terra non 
dee lasciare di tal sorta impunita l’onta fatta a’ suoi 
sudditi , nè permettere che si danneggino od opprhnino 
i popoli a lui soggetti. Conciossiachè se non difendesse 
e non reggesse con giustizia i popoli a lui raccoman- 
dati, verrebbe da Dio siccome un indolente, un ingiusto 
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severamente punito. Ma non può il principe molte volte 
esercitare questa giustizia, non difendere i suoi sud- 
diti, nè conservare i loro diritti se non in virtù della 
spada, cui egli porta per difesa de’ buòni e per castigo 
de’ cattivi. Dunque e la malizia e la guerra per con- 
servare la pace e l’ordine nella società sono necessa- 
rie; poiché sta scritto essere necessario che queste cose 
succedano. • \ . 

L’umana malizia lia fatto conoscere essere la Sen- 
tenza d’ Agesilao più lusinghiera che verace. Il prin- 
cipe, diceva egli, che comanda a’ suoi sudditi, egli è 
siccome Atn padre che comanda a’ suoi figliuoli, e non 
ha punto mestiere nè di.guardiej nè di difesa. Ma que- 
sto suo asserire è molto lungi dal vero; dacché non 
v’ha mai sicurezza tra i deboli e i forti. Le truppe 
sono le depositarie della persona del principe e i di- 
fensori dello Stato. Erra adunque chi crede potersi 
lungo tempo governar uno Stato senz’armi e senz’ar- 
mate. Fa d’uopo custodire le frontiere; accrescere pre- 
sidii alle fortificazioni in tempo di guerra e menomarle 
in tempo di pace. Non so se questo reca vantaggio al 
comune; so bene però, se in ogni tempo si tenessero 
esercitate le truppe assai di raro vi si vedrebbe la spa»- 
ventevole guerra tribolare i pacifici viventi, e deva- 
stare le fertili campagne. Si disse dagli antichi: Qui 
cupit pacen i, paret bellum ; e si disse il vero! ' . 

Quindi è dovere d’ogni buon cittadino servire, e 
difendere lo Stato per quanto il comportano sue forze; 
ehé da qui dipende il sociale conservamene. Concor- 
rere alla comune difesa è lo scopo primiero d’ogni po- 
litica compagnia. Chiunque è in istato di portar armi 
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prender le deve al primo cenno di colui che ha il di- 
ritto d’ intimare e di fare la guerra. Amare la patria e 
il suo sovrano è dovere e non virtù. Ma non si amano 
nè l’una nè l’altro, qualora non si prendono le armi 
in sua difesa. 

10 qui non dirò qual debb’essere il generale nel 
campo, nè quale il capitano od il soldato. L’onore, il 
dovere, l’amore, della giustizia, lutti condurre li deb- 
bono al campo, e sostenerli nelle medesime loro gesta. 
L’eroe guerriero è fermo contro- gli ostacoli; intrepido 
ne’ perigli , vigilante ne’ combattimenti e umano nelle 
vittorie. E sebbene la guerra sia necessaria, perchè vi 
ha de’ nemici da debellare , essa nondimeno è un mal 
si grave, che qualunque bene ella possa produrre, il 
bene che si perde è assai migliore (*). 

11 progetto più grande, più bello che mai meditasse 
lo spirito umano, fu quello di una pace perpetua ed uni- 
versale fra tutti i popoli d'Europa. Nessun autore me- 
glio ineritossi l’attenzione e la gratitudine del pubblico, 
come quegli che propose i mezzi onde mandare in ese- 
cuzione tale progetto (2). Tenero amico de’ tuoi fratelli, 

(1) Nullum est tam felix bcllitm, quo non sit potior iniqua 
pax, sive curas, sive suniptus, sive discrimina consideres et con- 
templeris. Ludov. Vives: Henrico Fili Regi Angliae. 

(2) Exlrait Uu projet de paix perpetuelle de Monsieur 
l’abbé de Saint-Pierre, par J. J. ltousseau ciloyen de Genève. 
Ocuvrcs de J. J. Rousseau, novelle édition revue, eorrigóe et 
augmentée de plusieurs morceau qui n'avaienj, poi ut ancore 
pani. Tome second, pag. 67, Projet de paix perpetuelle. Am- 
sterdam, 1772. — Voyct: Le cri de la nature ou le voeu de 
J. J. Rousseau renove Ué , par D. Dulcil. l’aris, 1816. — Questo 
filantropico autore desidera: « che i re prendessero la savia ri- 
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virtuoso abate di Saint-Pierrei Oh quale mai grata e 
deliziosa emozione cagionava al tuo cuore il progetto 

sublime e benefico di una pace -perpetua! L’animo tuo 
non mai si dipartiva dalla felicità dell’uman genere. 
L’amabile ideal tuo quadro della pace universale sem- 
pre ti stava innanzi, e tu li beavi, e tu gustavi de’ pia- 
ceri celesti. Riposa tranquillo, cenere onorato di un 
saggio! Non detti ascolto il mondo e crudelmente guer- 
reggia. Ah! deh permetti che un uomo che pace ago- 
gna e non ha pace, versi una lagrima alla tua tomba! 
Invano l’amico del virtuoso tuo nipote U) e’ pure parla 
a’ popoli con voce più forte e più eloquente: vivete in 
pace e sarete felici! Niuno l’ascolta, e i cuori umani 
sono induriti e sordi alle sue parole (2). Tu pure ti de- 
liziavi, amabile Gaillard, di un tanto progetto, quando 
udivi fra i confusi gridi dell’ambizione e del furore, 
una voce ignota che s’innalzava in favore dell’umanità; 
che un amico degli uomini avrebbe finalmente voluto 
loro persuadere che dessi sono fratelli (3); che appel- 
lava la pace madre della virtù e della felicità; che ec- 

» soluzione di strettamente unirsi, di formar tra loro un'alleanza 
.» ovvero patto federale, che garantisca nel medesimo tempo ì 
«loro rispettivi diritti e quelli de’ loro sudditi; sommelta le loro 
» passioni all'impero della ragione, e disecchi le fonti di san- 
>> gue di cui Europa è sì da lungo tempo inondata ». Oh quanto 
sarebbe desiderabile un tale progetto da veri cattolici 1 ., . 

(1) Gian Giacomo Rousseau era molto amico dell'elegante 
scrittore Bernardin de Saint-Pierre. 

(2) Rousseau. — Ivi, pag. 110. 

(3) Les avantages de la paix, discours qui a ramporté le 

seconde prix au jugement de VAcademie Fran^aise, par M. Gail- 
lard. — Paris, 17C7. • 
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citava la voce degli oratori coll'allettamento del gui- 
derdone a persuadere tal verità... (*). Ah tu allora, 
pieno di filosofia la lingua e il petto , esclamavi : La 
vera gloria è amare i suoi simili!.:. E oh! quanto ti 
dolevi che quel modesto benefattore de’ mortali si ce- 
lasse; che quest’uomo, cui gli uomini avrebbero me- 
stieri di conoscere, si nascondesse mentre i distruttori 
del mondo mostrano dovunque l’orgoglio dei loro in- 
degni trionfi!... Tu pure colla tua potente eloquenza 
gridi pieno dello spirito dell’uomo-Dio, che dovrebb’ es- 
sere il vero spirito de’ filosofi cristiani : Oh miei amici 3 
oh miei fratelli! amatevi gli uni gli altri j perchè voi 
siete tutti fratelli!:.. Ma ahi! nessuno li ascolta, e l’an- 
gelo sterminatore passeggia colla ferocia a canto sopra 
milioni di cadaveri da esso uccisi, mentre discordia 
pazza il precede e colla sua face l’universo incendia. 
Egli squarcia i cuori alle madri e alle spose; corrompe 
i costumi; estingue il gusto delle belle arti e delle scien- 
ze, e sulle virtù sociali vi pone l’ignoranza e la bar- 
barie. Egli non si pasce che di lagrime e sangue ! Rompe 
i nodi più sacri che legano l’uomo all’ Uomo: tutti ro- 
vescia i loro diritti, e annienta la loro felicità. Questo 
fiero demone e brama e vuole la rovina e la morte 
delle nazioni! nè mai depone quell’ inquieto crudele 
naturai talento di gire sempre intorno di qua e di là 
a depredare,’ ad insozzar la terra di stragi e di delitti...! 
Anime nobili e generose, cuori sublimi ed accesi del- 
l’amor più puro e più sacro del genere umano, cadano 

(i) Lcs avantages de la paix; discours qui a ramporté le 
seconde prix au jugcracnt dclPAcademie Francis par M. Guil- 
lard. A Paris 1707. 
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sopra dì voi tutti i favori divini, e le benedizioni della 
posterità! Oh almeno! una volta avvenisse che gli ama- 
bili filantropici vostri progetti si eseguissero ! No ; 
non fremete, ombre onorate, io non tesserò contro di 
voi apologie di guerra, nè oserò formar della guerra 
gli elogi siccome altri già fecero (l). Io seguendo la 
filosofia del cielo, che sola mi è guida qualche fiala, la 
guerra essere necessaria di corto dirò. 

I Manichei furono i primi ad affermare che a re 
cristiano non era di punto lecito far guerra, e dichia- 
rarono anche essere ingiusta de’ proprii regni la difesa. 
Gesù Cristo non ha mai v ietata la guerra. Se egli proi- 
bita avesse la guerra, quando il centurione gli disse 
che desso era un uomo subordinato agli altri, e che' 
aveva sotto di lui i soldati ; il Redentore invece di lo- 
dar sua fede gli avrebbe comandato di subito abban- 
donare la milizia, qualora la guerra a niun conto fosse 
concessa. In simil guisa quando il Battista iva prepa- 
rando la strada del Signore, e predicando il Battesimo 
della penitenza nella remissione de’ peccati, avrebbe - 
risposto a’ soldati (che il chiedevano di quello far do- 
vessero per conseguir la giustizia) di abbandonar la 
milizia e di non punto battagliare; ma solamente loro 
disse di non far violenza, di non apporre altrui cose 
false e di esser contenti delle loro paghe. Perchè dessi 
non erano, dice Agostino, micidiali, ma ministri della 
legge; non vendicatori delle proprie ingiurie, ma di- 
fensori della propria salute ; altrimenti avrebbe loro 

(1) L’ Idolatrie de ee siècle philosophique. Premier Idole: 
la Paix perpetuelle , par Embser. — Ouvragc traduit de l’alle- 
niand, 1779. 


rispostò: gettate V armi a terra , e abbandonate l'e- 
sercito (*). 

Egli è concesso impertanto a’ cristiani, checché ne 
dicono alcuni, il far- la guerra e contra i cristiani e 
contra gli infedeli ancora. Questa asserzione è di fede; 
e chi il contrariò affermasse e’ sarebbe per eretico te- 
nuto. Al principe appartiene conservare la pace allo 
Stato, e difenderlo qualora venga da esteri nemici tur- 
bato e sconvolto; ma ciò non si può ottenere se non 
colla guerra; dunque essa non solamente è lecita, ma 
alle fiate anche necessaria. 

È diritto naturale di ciascun individuo, e conse- ' 
guentemerite diritto politico naturale d’ogni società, 
siccome nel puro stato di natura, di respingere colla 
forza tutti gli attentati portati ai loro possedimenti e 
proprietà particolari di qualunque genere esse siano; 
ne segue che ogni sovrano ha diritto pur anco, per 
quanto gli sta a cuore la felicità de’ suoi popoli, di re- 
spingere colla forza tutti i rivoltosi e coloro che spar- 
gessero massime totalmente contrarie a’ principii fon- 
damentali delle nazioni e della sua in particolare. E in 
tal guisa richiamare all’antico loro dovere questi sedi- 
ziosi e ribelli, e di far loro guerra per vendicare le 
leggi della natura e le antiche umane leggila quelli 
pubblicamente oltraggiate. Dunque v’ha de’ tempi e 
delle cause che rendono la guerra necessaria e giusta. 

I soldati poi sono quelli che debbono combattere 
alla difesa dello Stato e del sovrano. Io poi non debbo 
qui additare i modi con cui essi debbonsi comportare 
in campo e in faccia all’ inimico. Il sacerdote non dee 

(I) S. August. contra Faust. Manich., lib. XXII, cap. 74. 


400 

far dettalo per distruggere l’uomo benché nemico. Egli 
insegnar dee soltanto ad ogni grado di persone la via 
del proprio dovere. Il sagrifizio della nuova alleanza 
non è il sangue de’ tori al Dio degli eserciti, ma essa 
è un'a vittima innocente al Dio delle misericordie e 
della pace. Farà dunque d’uopo che i soldati primie- 
ramente amino i loro principi e i loro generali, ed ob- 
bediscano a tutti i loro ordini e comandi. L’ordine e 
la disciplina sono particolarmente inseparabili dal loro 
Stato. Un indocile non è un soldato; è un rivoltoso, 
un traditore! Quando egli indossa le militari insegne, 
giura di assoggettarsi agli ordini e di obbedire ai co- 
mandi del suo generale e di tutti gli altri suoi ufficiali. 
Il manco delle cognizioni e i burbanzosi modi in chi 
comanda, non dispensano punto della sommissione chi 
deve obbedire. 

La fedeltà è necessaria .al soldatò quanto la subor- 
dinazione. Egli dovrebbe tremare se mai vi mancasse, 
e se rifiettesse alle funeste conseguenze che il suo de- 
scrtare seco trascina. Dall’esatta osservanza degir or- 
dini militari, e dal rimanere il soldato al suo posto, 
la salvezza dello Stato può dipendere, e di migliaja 
d’uomini la vita. Non mai il soldato debb’ essere più 
fiero, che quando c il depositario di un segreto si sa- 
cro. Guai al disertore! Il gastigo è di terrore al reo e 
di sollievo all’innocente! Il perchè tutte le nazioni eb- 
bero sempre in costume di punire i disertori con morti 
infami e crudeli. Serse, re di Persia, condannava i di- 
sertori ad essere crocifissi. I Cartaginesi e gli Ateniesi 
mozza van loro il destro pollice, indi con una punta di 
ferro loro graffiavano il viso. Il giovine Scipione Afri- 
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cano gli dava per pascolo alle fiere. Luigi I imp. ordinava 
che loro fossero cavati gli occhi; ed Enrico VII, che tra- 
scinati venissero da quattro cavalli. I Romani li facevano 
battere con verghe, e poscia balzare dalla rupe Tarpea! 

La temperante umanità de’ dominanti de’ nostri 
giorni ha non poco moderato l’eccesso di sì rigide 
leggi; ma non tralasciano essi per questo di gastigare 
rigorosamente i disertori colla prigione, colle battiture, 
e se persiste in disertare anche colla morte. Il diser- 
tore tradisce la fede pubblica, sconvolge l’ordine so- 
ciale e viola il giuramento di fedeltà, che cotanto siamo 
tenuti di religiosamente osservare. 

Sia adunque il soldato amante del suo sovrano, ge- 
nerale e d’altri superiori; sia ubbidiente e sommesso 
a’ loro ordini e comandi; sia ricordevole di suo giura- 
mento, e sia soprattutto umano coll’inimico. Il diritto 
della guerra non gli dà i diritti della crudeltà e della 
ingiustizia. Che se quando vittoria gli concedesse il 
diritto di partecipare delle spoglie de’ vinti, si ricordi 
che anche questo diritto è subordinato alla volontà 
del suo capitano. Li mezzo al trambusto dell’armi, al 
pianto de’ vinti, al gemito de’ moribondi , si rammenti 
di essere cristiano! Iddio -sa tutto; e la coscienza non 
mai si scorda dei commessi delitti. L’uomo, cui non af- 
frenano questi spaventevoli testimonii, è sì vile quanto 
il delitto che medita di commettere. Insomma e in 
pace e in guerra sia vero cristiano, e per guiderdone 
avrà quella beatitudine che il Battista prometteva a’ 
que’ militi, che ad interrogarlo venivano sul modo con 
cui comportar doveansi nella loro carriera (4). 

(1) Luca, HI, li. 
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Z J obbligo di pagare i tributi e i dazjj e di non far frodo 
(sfroso) reca seco la felicità • de J popoli e delle fa- 
miglie. - .■ 

*• \ * * ,*•/** % 

Non vi date a credere che io sia Venuto per iscio- 
gliere la legge o i profeti; non sono vefiuto per 

iscioglierla, ma per adempirla Rendete 

dunque a Cesare quello che è di Cesare. .• 

Gesù Cristo in S. Matteo , V. 17 e XXI 1/3 i. 

». . * > • . • * " * * 

Lo Stato non ha sussistenza e vigore che per le 
imposizioni e pe’ costumi. Quelle ne sono il nerbo, 
questi la base e l’ordine. Togliete i costumi nulle sono 
le leggi (*): levate le imposizioni s’indebolisce e an- 
nienta lo Stato. Una volta stette Nerone in pensiero 
di levar via tutte le gabelle, e fare al genere umano 
un nobilissimo presente; perchè il popolo di Roma erasi 
spesso doluto de’ mali portamenti degli appaltatori de’ 
dazi. Ma il senato, lodata prima la grandezza del suo 
animo, ritenne quell’impeto, mostrandogli che l’impe- 
rio si ridurrebbe, a piente quando si scemassero i frutti 
coi quali la repubblica si sostiene. Perocché levandosi 
i dazi si sarebbe anche dimandata l’estinzione de’ tri- 
ti) , Quid leges sine móribus 
Van® proficiunt?.»; - ' 

Horat.j lib. Ili, ode 34. - ■ ' 
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buli. Poscia gli fece vedere che erano stale ordinate • 
da’ consoli c da’ tribuni molle gabelle anche nel fiore 
della libertà di Roma, e che era però bene reprimere 
Pavidità degli appaltatori; acciocché comportati i dazi 
tanti anni 'senza querela non si facessero odiosi con 
nuove stranezze. 

In tutti i tempi i popoli contribuirono alle pubbliche 
tasse, perchè conobbero che da queste provengono la 
conservazione, la libertà ed il riposo della nazione. Esse 
sono antiche quanto la dignità regale, perchè desse 
sono il nerbo .e la forza dello Stato. Imperocché non 
vi ha spada cosi tagliente, non si polente sovrano, nè 
tanto eloquente e persuasivo oratóre come il danaro! 
Con esso si mantengono le regali famiglie, il soldo 
alle truppe, le pensioni ai pubblici ufficiali. Con esso 
si riparano le città, si fortificano le castella, si rifanno 
le strade, si -stabiliscono accademie e si fabbricano 
pubblici edifizi. Per esso le arti fioriscono, e gli arte- 
fici sono impiegati; l’invidia e il riiormorio del popolo 
cessano, e le due fatali peste della società, la povertà 
e l’oziosità, sono fugate. Le spese pubbliche adunque, 
dice Tullio, ed i tributi da ogni buon cittadino si deb- 
bono egualmente tollerare e pagare. Infatti come po- 
trebbe mai il sovrano fortificare le frontiere, munirle 
di difensori, supplire alle spese degli arsenali e de’ 
pubblici studii, inviare ambasciadori, trattar le allean- 
ze, mantenere i soldati e la quiete de’ popoli senza i 
tributi? Come mai, ripeto, il sovrano potrebbe mante- 
nere i magistrati e gli ufficiali della giustizia: intro- 
durre le arti, stabilire il commercio, dalle quali cose 
tutte la vera felicità de’ ‘popoli dipende, se il diritto 
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egli non avesse d’ imporre ai sudditi le imposte? No, 
non potrebbe sussistere nè re, nè regno, nè dominio, 
nè repubblica alcuna senza tributi. Lo vogliono le ra- 
gioni divine ed umane, civili e delle genti, c lo cono- 
scono e lo confessano tutti i sudditi , benché i più ri- 
cusino di pagarli quando ne sono richiesti. Vorrebbero 
tutti essere governati, protetti, difesi dal sovrano, ma 
noi vorrebbono a loro costo. Tale è la natura del po- 
polo , che si chiama offeso quando i sovrani fanno 
quello che esso medesimo vuole che facciano. Vuole 
essere governato e difeso, e con sottrarsi dai tributi e 
dalle gabelle desidera si faccia quello che egli non vor- 
rebbe fosse mai fatto. 

Ogni individuo ama la sua felicità, desidera la pace 
c teme che sua patria invasata non venga da qualche 
usurpatore; dunque si ha bisogno di milizia. È desi- 
derio di ogni uomo di veder l’ordine in società, com- 
poste le liti, e sacre di ciascuno le proprietà. Dunque 
fan d’uopo magistrati ministri e direttori onde deci- 
dere, conservare, comporre gl’interessi sociali e indi- 
viduali. Niuna cosa ad ogni padre sta più a cuore, che 
vedere, all’ombra del magistrato e dell’ordine, ammae- 
strata ed educata la sua prole; dunque faranno di bi- 
sogno maestri , professori , ispettori. Ma per dar vita a 
questo corpo v’ha necessità di sangue; ed il danaro, al 
dir di Timoclc, è appunto il secondo sangue della vita 
dell’uomo; e questo secondo sangue non lo si può avere 
se non per mezzo de’ tributi, dei dazi e delle imposte. 
Dunque i tributi sono necessarii quanto la vita socie- 
vole dell’uomo. Conciossiachè siccome con questa egli 
sussidia ad ogni bisogno, cosi con quelli provvede alle 
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necessità dello- Stato. E quindi il tributo è una por- 
zione della proprietà che ciascuno depone nell’erario 
pubblico affin di conservare con sicurezza la proprietà 
che gli rimane. Egli è dunque interesse d'ogni uomo 
che sieno pagati i tributi, e che sieno convertiti per 
il bene che gli ha fatto nascere U). 

Il tributo poi strettamente detto, è una pensione 
che pagasi al principe affin egli difenda Io Stato, pro- 
curi i vantaggi de’ governati, e provveda alle pubbli- 
che necessità. Dividesi il tributo in ordinario e straor- 
dinario. L’ordinario è quello che ogni anno per la con- 
servazione dello Stato in certa quantità viene pagalo. 
Lo straordinario è quello, che non in ogni anno ned 
in certi determinati tempi, ma in certe urgenti straor- 
dinarie necessità per comando del principe, giusta sua 
determinazione, deesi da’ sudditi pagare, siccome alle 
volte in tempo di guerra addiviene. Tale tributo viene 
con altro vocabolo esazione appellato. Il tributo poi si 
suddivide in personale e prediale. Quello si pone ad 
ogni persona ovvero capo senza badar punto al pos- 
sesso de’ beni, e comunemente in Lombardia testatico 
viene chiamato. Questa imposizione per consueto è 
modica, dovendosi da ciascuno anche da’ più infimi 
del popolo e dai servi pagare. Il prediale poi è quello 
che si tassa o s’impone conforme la sfima che de’ fondi 
posseduti vien fatta. 

Il tributo viene anche dazio o entrata chiamato, il 
quale al pubblico erario si paga per le cose portate o 

(l) Verri Pietro, Meditazioni sulla economia politica , 
% XXIX c seg. — Venezia, 1771. 
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condotte alla città. Il diritto de* dazi dicesi redito dello 
Stato, che al principe si sborsa per la condotta delle 
mercanzie in compenso del salva-condotto, e per le 
riparazioni delle strade, onde qualche fiata vien pe- 
daggio nominato. 

Tutti i sudditi di qualunque siasi ceto, se non sono 
esentuati per grazia o privilegio concesso loro -dal prin- 
cipe, sono tenuti a pagare simili tributi. È vero che 
essi si privano di una porzion di danaro, ma con que- 
sto si conserva tutto il rimanente di loro proprietà. Il 
sovrano ha bisogno; ecco i suoi titoli. Egli è nostro 
padre; ecco la sua autorità. Noi siamo suoi figliuoli; 
ecco le nostre obbligazioni^ Dalle -quali cose facilmente 
si comprende e si rileva il male, e il torto che fanno 
non solamente al re, ma anche a sé stessi coloro che 
si lamentano de’ tributi, e ritiransi dal pagare i dazi, 
illudendo i custodi col frodo. Che se poi di quando in 
quando aumentano i tributi o i dazi, questo attribuir 
non devesi all’avarizia o al capriccio del principe, ina • 
piuttosto alla inevitabile necessità degli avvenimenti, 
ed allora è così giusto il loro accrescimento, siccome 
è giusto il tributo medesimo. 

Io dissi che tutti i sudditi di qualunque siasi ceto 
sono obbligati di pagare i tributi e i dazi : si enitn cfin- 
sum Filius Dei ’solvitj quis tantus es, qui non pulas 
esse solvendum? (•) Ohi non ama essere soggetto a Ce- 
sare non possègga eiò che è del mondo. Ma se pos- 
siede ricchezze egli è suddito di Cesare. Quindi se tu 
non vuo’ essere di nulla a Cesare debitore: Dimitte 

(t) Eneas Sylvius Piceolomini, sire Pius PP. 11,-cap. VI, 
Fruì. Rom. Imp. August. . • v . ' •' 
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omnia et sequere Christum (1); Ma fintanto che tu vivi 
insieme agli uomini partecipi de’ beni sociali e de’ pub- 
blici vantaggi, dunque è d’uopo che tu pur contri- 
buisca alle spese del comune. 

Gesù Cristo fondatore della Chiesa non altra ere- 
dità le ha lasciata che la fede e la carità, e nello sta- 
bilirla non ha mai inteso di sconvolgere l’ordine so- 
ciale e civile. Egli comanda dolcezza e sommissione a 
tutti quelli che abbracciano la sua dottrina; nè ha 
punto • creduto di dispensarli dagli obblighi reciproci 
che essi hanno cogli altri mortali contratti; e quindi 
imperiosamente anche a loro comanda: di dare a Ce- 
sare quello che a Cesare è dovuto. Non vi serva adun- 
que il pretesto della religione, dirò con Bossuet, per 
non pagare il tributo a Cesare. Iddio ha i suoi diritti 
separati dai diritti del principe. Voi ubbidite a Ce- 
sare; se egli è vostro sovrano, riconoscete la sua so- 
vranità pagandogli il tributo che egli impone. Concios- 
siachè i tributi che si pagano al principe sono dell’au- 
torità suprema la ricompensa, nè si possono negare 
senza ribellione. 

Quanto poi sia del tutto falsa quell’anli-sociale dot- 
trina, che insegna non essere peccato frodare i dazi e 
le imposte, perchè a tali frodi havvi ingiunta la pena 
afflittiva, io mi credo di mostrarlo in tale foggia. 

L’obbedienza dovuta alle leggi civili è comandata 
dalla giustizia naturale, perchè necessaria all’interesse 
comune. Se l’esatta osservanza alle leggi si riduce sol- 
fanto all’ esterna forza coattiva, e se i cittadini- avvi- 

(1) Vide Epistol. Eccles. Leodens.j pag. 24, edii. l’ari- 
siis, 1697, cura Gcrbais, 
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sano (l’osservarle se non in pubblico pel timor della 
pena, il governo diverrebbe allora la bisogna da scena. 
I diritti del buon cittadino pericolanti mai sempre, e 
il tristo simulatore, l’ipocrita e l’impostore sarebbono 
al possesso ognora delia felicità sociale e individuale. 
Ah! fuggite, direbbe l’oratore romano benché gentile, 
a chi ascoltasse la dottrina pericolosa di codesti mo- 
ralisti : fuggite ; non vi affidate a chi opera per tema, 
perchè egli l’istante aspetta per sagrificarvi : Nemopius 
est , qui metu pie agit. , ' 

L’Apostolo vuole che noi obbediamo a’ nostri re 
non per timore ma in coscienza. Ma la coscienza non 
è punto bastevole per guidare gli uomini alla pratica 
della virtù ed alla fuga del vizio se non si appoggia 
sulla fede di una vita futura, in cui Dio punisce la 
colpa e ricompensa la virtù. Togliete la fede, e la re- 
ligione è distrutta, e la coscienza non sarà che una 
parola senza potere alcuno sugli operati degli uomini. 
Ogni legge priva di sanzione è vana sempre ed im- 
possente; ma se si ammette nella società per base la 
religione, il governo si conterrà nei limiti della giu- 
stizia, ed i sudditi nella sommissione e nell’obbedienza. 
Essi non mai più studierebbonsi di celarsi all’occhio 
vigile delle leggi per tema di castigo, ma paventereb- 
bono piuttosto l’ Onniveggente che tutto osserva, e che 
conosce il delitto de’ frodi in mezzo al folto delle te- 
nebre e nel precipite vallicare de’ fiumi, siccome scorge 
i vacillanti pensieri di chi cheto cheto medita lo sfroso! 

Nè dessi poi far tanto lagno per le molte leggi che 
ne avvinchiano le coscienze. La moltiplieità delle leggi 
suppone che già furono commessi dei delitti su cui 
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tali leggi s’aggirano. L’oggetto delle leggi penali è di 
menomare il numero dei delitti, di accrescere la si- 
curezza personale all’individuo, e di custodire e difen- 
dere le entrate e le ricchezze dello Stato. La giustizia 
richiede che i sovrani affrenino i delitti con opportuno 
terrore affin l’ostinata impunità non porga coraggio 
alla scostumata licenza. I frodi violenti commessi in 
faccia agli stradieri o alle guardie dei- confini, e quelli 
commessi negli orrori della notte con armata mano, 
debbono esser puniti piucchè quelli commettonsi che- 
tamente e di soppiatto e nella chiara luce del giorno. 

Chiunque pertanto defrauda i tributi, i dazi o le 
gabelle, ovvero toglie in qualunque siasi guisa delle 
rendite al suo principe, pecca contro giustizia, com- 
mette un furto violento, e viola i diritti di natura, di 
Dio c delle genti; ma chi viola questi diritti fassi reo 
di grave peccato. Perocché chi sfrosa commette un 
assai maggior peccato derubando allo Stato ed al so- 
vrano che ad un particolare, perchè le conseguenze 
ne sono più terribili, e perchè devesi più rispetto al 
sovrano che ad uom privato. Anzi lo sfroso è in sè 
peccato si grave che tende affatto alla rovina dello 
Stato e della Società. Perocché se voi vi dispensate di 
pagare i dazi c le gabelle, perchè tutti gli altri sud- 
diti npn potranno essi pure dispensarsi da questo de- 
bito come voi? Perchè non avranno essi questo mede- 
simo diritto? E se tutti avessero tale diritto, che sarebbe 
dello Stato, dell’ordine c della tranquillità sociale?... 

La giustizia commutativa obbliga sempre in coscienza 
anche prima che il debito ne sia richiesto: ma le giuste 
gabelle, i tributi, i dazi sono al principe dovuti dalla 
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giustizia commutativa, siccome onorario per diritto di 
natura onde sostenere il suo Stato e procurare il pub- 
blico bene. La giustizia commutativa adunque richiede 
che debbonsi al principe compensare le pubbliche spese 
da coloro pel cui vantaggio egli le sostiene. Chi froda 
adunque pecca, ed è obbligato in coscienza ed in giu- 
stizia a restituire la porzione del tributo cui ha tolto 
allo Stato col frodo. Egli non ha rapito allo Stato, ma 
bensì ad ogni individuo componente lo Stato in tante 
piccole porzioni !... 

Finalmente dirò per ultimo: è debito assoluto d’ogni 
uomo di amare Iddio, il prossimo e sè stesso. Ma il 
frodatore non ama Dio perchè si oppone a' suoi voleri 
non onorando il sovrano, non obbedendo alle sue leggi 
e non pagando i tributi e i dazi a chi i tributi e i dazi 
sono dovuti. Non ama il prossimo, perchè egli non fa 
quello vorrebbe che altri facessero a lui se fosse in po- 
testà costituito. Non ama il prossimo, perchè gli toglie 
in tante piccole porzioni ciò che egli sarà obbligato un 
giorno a versare nelle casse erariali pe’ suoi frodi. 
Non ama il prossimo, perchè gli dà scandaloso esem- 
pio, e col falso suo arricchire lo allctta a violare pur 
esso le leggi e a disobbedire al proprio sovrano con 
nuovi sfrosi. Non ama sè stesso infine, perchè spesso 
pone sua vita a pericolo, espone sue robe ad essere 
perdute, e ad immergere nella desolazione e nel pianto 
la moglie e i figli, correndo rischio di privarli del loro 
sostegno, di spogliarli del loro patrimonio e di ridurli 
vaganti, avviliti, miseri e raminghi. Ora io dico: uno 
che non ama Dio, che non ama il prossimo, e che non 
ama sè stesso nè i proprii figli, avrassi coraggio an- 
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cora da qualche male addottrinato casista d’affermare 
c d’insegnare, se egli non paga i giusti tributi e i dazi 
frodando, che non pecca e non offende Dio, ned è 
punto tenuto a restituire perchè allo sfroso vi è ag- 
giunta la pena afflittiva?... 

Il suddito adunque che sottrar si vorrebbe dal pa- 
gamento dei tributi, dei dazi e delle gabelle si rende- 
rebbe colpevole del furto più iniquo, violerebbe la legge 
la più fondamentale dello Stato, e attaccherebbe, per 
quanto sta in lui, la base dell’ordine sociale e della civile 
felicità. Il contrabbando è un vero delitto che offende il 
sovrano e la nazione ( 1 ). Date dunque a Cesare quel 
che è di Cesare. « Rendete a tutti quel che è dovuto: 
» a chi il tributo, il tributo: a chi la gabella, (a ga- 
« bella: a chi il timore, il timore: a chi l’onore, l’onore. 
« Non vi resti chicchessia altro debito che quello dello 
» scambievole amore: imperocché chi ama il prossimo 
» ha adempiuta la legge (®) » . 

- (I) Beccaria, Dei delitti e delle pene, $ XXXI. 

(9) Rom. XIII, 7, 8. 
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DISCORSO DUODECIMO ED ULTIMO. 

A nessuna nazione , a nessun popolo a nessun privato 
è lecito ammutinarsi, sedizionare, insorger e , piatire 
per giudicare il proprio sovra, nOj quantunque fosse 
malvagio, persecutore o tiranno senza violare le 
' leggi j sconvolgere lordine sociale , turbare la pub- 
blica tranquillità, e rendessi reo del più grande dei 
delitti la fellonia! 

• * \ * ** . s 

Chi si oppone alla podestà, resiste alla ordina- 
zione di Dio: e que’ che resistono, si coni- 

c 

prano la dannazione. 

5. Paolo ai Romani, XIII, 2. 

In verità, in verità vi dico: non v’ha servo 
maggiore del suo. padrone, nè ambasciadorc 
maggiore di colui che lo ha inviato. Se tali 
cose voi comprendete, beati sarete quando 
le mettiate in pratica. 

Gesù Cristo in S. Giovanni, XIII, 16, 17. 


La religione proscrive ogni sedizione, ogni rivolta 
ed ogni attentato contro bordine pubblico e la persona 
del sovrano! E sebbene sia empio un re, sebbene ti- 
ranno, eretico, idolatra, scellerato in fine; al suddito 
non è mai concesso esser ribelle, rivoltoso, spergiuro ! 
Le lagrime, il lamento, i prieghi soltanto sono Farmi 
del suddito cristiano contro un monarca (t). È stato 

(i) Dolere poterò, poterò Aere adversus arma, milites, Gen- 
tiles quoque lacr> mae mese arma sunt. Aliter nec debeo , nec. 
poterò resistere. 

S. Ambrosius, Epislol. XXXIII. 


Digitized by Googte 



143 

scritto di odiare il vostro nemico; ma io vi dico: amate 
il vostro nemico, fate del bene a chi vi fa male, vi 
perseguita c vi calunnia. Ecco la morale di Gesù Cri- 
sto, del Ristauratore dell’ordine sociale. Se tali sono 
i di lui pensamenti e comandi pel prossimo in gene- 
rale, quali saranno mai stati i suoi precetti intorno 
alla stima ed all’onor che i sudditi debbono a’ loro so- 
vrani siano tiranni, eretici, idolatri, persecutori? Egli 
stesso di ciò ne diede l’ esempio. E’ nacque sotto un ' 
imperadore gentile, visse sotto un tiranno, e sopportò 
che un preside ingiusto dicesse sentenza contro di lui 
che era la stessa innocenza! 

I filosofi e gli oratori di Atene e di Roma com- 
mendarono assaissimo gli uccisori de’ tiranni, ed am- 
maestravano essere molto lodevole assalire con armata 
mano il tiranno onde liberare la patria. Dietro tali 
ammaestramenti molli giurisconsulli cattolici e non po- 
chi maestri in divinità insegnarono a’ loro tempi quelle 
fatali massime. Giovanni Petit francescano fu il primo 
che sostenne tale abbominevole dottrina del tirannici- 
dio. Ma dalla Chiesa universale venne subitamente prò- 

scritta e condannata (*>. 

\ ' » 

Giusta il parlar comune appellasi tiranno colui che 
non dirittamente il popolo signoreggia. Per il che il 
nome di tiranno non solamente a re o a principe cat- 
tivo si conviene, ma a qualunque altro che esercitasse 
. dominio, se tale dominio non gli si compete: e se lo si 

(i) Vide Acta in Concilio Costantiensi circa damnation. 
proposilion. Joannis Parvi , qua; leguntur in tomo V, oper. 
Joannis Gersoni, parte III, pag. 554 et seq.; et in tomo II, 
pag. 319. 
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compete, si estende a più cose che la legge del suo 

dominio non le permette. 

E qui facciasi mente coi politici quale v’abbia di- 
vario tra i veri re ed i tiranni. I re ascendono o per 
successione o per elezione al trono, i tiranni non vi 
si portano che a forza o di usurpamento o di astuzia. 
Dalle mani de’ loro antenati 'o genitori, o da concordi 
voti de’ popoli ricevono i primi lo scettro; ma dalla 
divisione degli Stali e dalla violenza delle armi rico- 
noscono i secondi il comando; mantcngonsi gli uni 
nell’autorità coll’ amore, gli altri col solo timore ten- 
gono la dominazione. Posseggono quegli pacificamente 
i loro Stali perchè autorizzati a possederli da giusti 
titoli; questi in una continua diffidenza vivono perchè 
riguardano il loro scettro come frutto de’ loro maneggi 
e de’ loro misfatti/*). 

Io di questi non ne faccio punto motto veruno, 
ma de’ primi solamente ragiono. E avvegnaché a’ no- 
stri giorni nessun sovrano cattolico d’Europa possa ap- 
pellarsi tiranno j nullameno io. dico die i sudditi non 
hanno alcun diritto di ribellarsi, opporsi, e molto meno 
di giudicarlo, qualora fosse sgraziatamente tale dive- 
nuto, o si volesse da alcuni pochi faziosi farlo credere 
per tale. Il sovrano è superiore alle leggi umane e ci- 
vili; dunque direttamente alle medesime non è sog- 
getto. Tutte le leggi dipendono dal principe sì nell’o- 
rigine che nella durata. Dunque non può avvenire che 
egli sia obbligato alla loro osservanza, essendo egli 
stato altre fiate ad esse superiore: o quando si face- 
vano, o quando si pubblicavano, o quando si approva- 
ti) Hcnnig. Arnts., Doctrina politica, lib. I, cap. IX, p. 23G. 
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vano. Sarebbe però cosa assai convenevole anzi neces- 
saria die il sovrano medesimo alle leggi vi si adatti, 
onde mostrare a 1 sudditi che desso ordina cose giuste, 
e che comanda se non cose del lutto conformi alla 
ragione. v 

I re sono i signori del mondo, e Iddio il signore 
dei re. Quindi ogni sovrano da nuH’allro uomo dipende 
nel reggimento temporale de’ suoi Stati, che da Dio e 
dal proprio giudizio cd arbitrio soltanto. I di lui atti 
ragionevoli c giusti che in nulla ostino alla fede e agli 
ammaestramenti della cattolica religione, da nessuno 
si possono rendere vani perchè in ciò non soggetto a 
rendere ragione del suo operato a chicchessia. Nes- 
suno ha diritto di condannare un reo qualunque, se 
non colui che la podestà e la giurisdizione sopra il 
colpevole ritiene. Perocché sentcntia non a suo judice 
lata nulla est. Chi sei tu che condanni il servo al- 
trui ? (i), dice l’Apostolo. Con simile forza di ragione 
si può far dimanda a colui che opina potersi giudicare 
e condannare il suo principe ogni qualvolta da qual- 
che ribelle lo si vuol far credere malvagio. Con qual 
diritto ciò tu fai? chi ti fé’ giudice sopra di lui? Se tu 
hai la potestà e di deporlo c di giudicarlo è mestieri 
che tu babbi ricevuta da Dio, poiché ogni podestà è 
da Dio (2). Mostrami adunque quando mai Iddio diede 
a’ sudditi tanta possanza di privar del regno o di vita, 
senza la sentenza del giudice, i pretesi tiranni. Iddio 
comanda di non ammazzare alcuno ; molto più adun- 
que sarà proibito d’insidiare alla vita del suo sovrano 

(1) Rom. XIV, 4. 

(2) ibid ., XIII, I. • • -• ‘mi . • 
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sebben creduto fosse tiranno. 11 sovrano non ha uomo 
superiore sopra la terra che il possa appellar in giu- 
dizio e farlo giudicare. Carlo I re d’Inghilterra, quando 
fu interrogato di rispondere ai delitti di cui venne ac- 
cusato da’ ribelli suoi sudditi, e’ sostenne in faccia a 
quel rivoltoso parlamento: « Che nulla egli aveva ri- 
» cevuto dal popolo, e che egli era re per successione; 
» per il che non trovavasi persona che avesse diritto 
» di fargli render conto, e per conseguenza di non es- 
» sere egli risponsabile di sue azioni che a Dio solo(*)» . 

Io so che i sovrani hanno pur essi le loro passioni 
siccome tutti gli altri uomini hanno le loro, e ohe le 
passioni le quali si scorgono in alto assise scioperata- 
mente signoreggiano. Ma so altresì che un disordine 
non può essere la giustificazione di un altro disordine, 
e che la violenza dell’appassionato sovrano punto non 
autorizza la rivolta del- suddito ribelle. Le lagrime (il 
ripeto), il lamento, le suppliche sono le sole ed uniche 
armi che il diritto permette ai sudditi per difendersi 
da simili violenze. Ogni qualunque altr’arma che i 
sudditi impugnano è illegittima, ingiusta, criminosa! 

Nessun uomo adunque ha diritto di giudicare il 
sovrano benché divenuto sia malvagio, se non l’Altis- 
simo, di cui sono figliuoli e ministri. Nel qual senso 
più Padri hanno spiegate quelle parole di Davide : Tibi 
soli peccavi. L’Inghilterra e la Francia hanno dato sol- 
tanto il detestabile esempio all’universo dell’orribile 
sacrilegio d’aver giudicati e dannati a morte i loro re! 
Ma que’ due esecrandi delitti non furono di quelle due 

(I) Voyez: Les Memoires d’Edmond Ludlow, l. t, p. 290 
et 291 j traduit de l’anglais à Amsterdam, 1699. 
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saggie e dotte nazioni, che anzi li detestarono e gli 
spiarono con lagrime. Furono frutti dell’irreligione, 
dell’ateismo, dell’ambizione e della crudeltà di alcuni 
pochi facinorosi che vollero soli dominare, e che vi 
recarono il regno della carnificina, dello spavento, del 
terrore! I figli di quelle due saggie e dotte nazioni 
eglino pure sanno: che è solo Iddio che dal ciclo pre- 
siede alla consacrazione de’ monarchi, che egli solo 
riceve gl’inviolabili giuramenti de’ popoli di essere fe- 
deli ed ubbidienti a’ loro' sovrani, e che egli il sacra- 
mento ascolta dei re, con cui essi promettono d’essere 
verso i loro popoli dolci, umani, benefici, giusti! Sanno 
che a Dio solo, quando i monarchi sieno spergiuri e 
diverranno tiranni, è riserbata la vendetta, e non al 
popolo, e non alla nazione, e non ad alcun privato. E 
sanno che Gesù Cristo insegna: che non v J ha servo 
maggiore del suo padrone (l). Il perchè, meritamente 
diceva S. Gregorio vescovo di Tours: « Se alcuno di 
» voi, o re, avrà voluto trapassare i limiti della giu- 
» stizia da sè può essere corretto: ma se tu mai er- 
» rassi, chi ti potrà correggere? Noi li parliamo, ma 
n se ti piace ne ascolti, se non ti è caro ne trascuri. 
» e chi ti condannerà se non Colui che disse essere 
» egli la stessa giustizia? (2)». 

Avendo noi richiamato alla mente le spaventose 
orride tragedie della Gallica ed Anglica nazione e le 
conseguenze che ne sono derivate. « Noi rimarremo 
» convinti, dirò con Swist, quanto sia necessario per 
» quelli che hanno il potere in mano d’ imbrigliare a 

(1) Joan. XIII, IC, 17. 

(2) S. Gregorius Turonens. lib. V, cap. XVIII. 


418 

» tempo quegli spiriti indomiti, che tendono ad iutro- 
y> durre nuove dottrine e disciplina nella Chiesa, o 
« nuove forme di governo nello Stato (*)». 

È vero che il pubblico bene debb’essere la norma 
immutabile di tutte le leggi: è vero che i sovrani sono 
i custodi di queste leggi ed i padri del popolo, che 
quando diversamente essi agiscono rovesciano lo scopo 
di tale istituzione, violano tutti i diritti dell’umanità, 
divengono tiranni; ma non è vero però che possono 
essere puniti o deposti da chicchessia. E che? Non sa- 
rebbe contro il pubblico bene volere impiegare, per 
reprimere gli abusi dell’ amministrazione sovrana, un 
mezzo che non rimediarebbe punto agli abusi, ma che 
sarebbe peggiore degli abusi medesimi che vorrebbonsi 
correggere anzi che no? Un mezzo che non si potrebbe 
mandare ad effetto se non con delitti, e che per ne- 
cessarie conseguenze distruggerebbe ogni sistema di 
governo, esponendo gli Stati ai medesimi disòrdini ai 
quali vorrebbesi porre rimedio? Che se il principe può 
abusare del suo sovran potere vessando i sudditi, il 
popolo può altresi siccome il parlamento abusarne. Ma 
se il parlamento, il senato e le camere sono il rime- 
dio contro la tirannide d’ un re, qual mai rimedio al 
popolo rimarrà contro la tirannide del parlamento? 
Nessuno, tranne che il pianto, i gemiti, la prece!... 

In ogni tempo si sono vedute delle congiure con- 
tro i buoni come contro i cattivi principi. La pretesa 

* - , • * M . *• , , *1* , T t 

(I) Sermone sul martirio di Carlo I , detto nella chiesa 
di S. Patrizio di Dublino il dì 30 gennajo 1726, del dott. Gio- 
nata Swist decano di detta chiesa. Tradotto esattissimamente 
dall’inglese in italiano, pag. 41, 42. — Pavia, 1793. 1 
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tirannia de’ sovrani, l’amor della libertà e della giu- 

— v \ 

stizia non sono state che il pretesto. L’ambizione de’ 
grandi è sempre stata la vera cagione. I pretesi zela- 
tori del pubblico bene si rendon, se fa d’uopo, schiavi 
di un tiranno per avanzare loro sorte. Non si entra 
nelle congiure che per interesse, e per interesse si ab- 
bandonano. La storia ne somministra in ogni secolo 
non pochi esempi di tal sorta. 

Nell’anno 1520 alcuni inquieti cavalieri spagnuoli, 
spinti più dall’ambizione che dal pubblico bene si ri- 
bellarono a Carlo V loro legittimo sovrano, per la cui 
sedizione e’ fu costretto a partirsi dal proprio regno. 
Costoro, che Cavalieri dell’ Unione venivano appellati, 
insolentemente chiedevano al re una costituzione , e 
volevano la libertà del regno. Il perchè essi scrissero 
all' Animante, che li riprendeva della loro rivolta, in 
questi termini: che essi non volevano guerra, e che 
le fatiche loro ad altro non attendevano che di cercar 
mezzi per la pace e quiete del regno, e per questo 
sarà forza che Sua Maestà , a istanza di questi regni, 
faccia nuove leggi , altre revochi, « altre corregga c ri- 
formi. Indi proseguono a dire, che il re allontani il 
consiglio reale che finora ha tenuto, e che essi leve- 
ranno via i tumulti che possono disturbare il suo vero 
. servizio e la salute de’ suoi regni. E conchiudono che 
tutti accettano e vogliono la pace, ma che sia vera e 
di quel frutto che la loro ribellione ricerca (i>. 

■ i : 

(I) Lettera dei Cavalieri dell’ Unione' al signor Amirante, 
la quale trovasi nella Raccolta fatta da Alfonso Ulloa delle 
lettere di Monsignor D. Antonio Guevara vescovo diMon- 
dogneto, pag. i>7 del libro III. — Venezia, 1*91. 
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In tal modo parlavano questi cotali che volevano 
la libertà del regno, la riforma delle leggi, l’abroga- 
zione di alcune, la pubblicazione di altre che loro an- 
dasse a genio, e annullato fosse il consiglio del re, e 
per dir tutto in poche parole, che la maestà regale 
di Carlo V dipendesse dalla loro unione j e che la sua 
autorità circoscritta e soggetta fosse a certe leggi che 
da loro fossero o fatte o riconosciute. Cangia l’epoca 
ai tempi, il nome alle cose, e troverai il secolo deci- 
mosesto del tutto rinnovellato nel secolo decimonono ! 

La ragione e la religione escludono ogni mormorio, 
ogni sedizione e rivolta, ed ogni attentato contro l’or- 
dine pubblico e la persona del sovrano. Esse vogliono 
che le leggi costitutive del governo debbano essere in- 
violabili per tutti i membri dello Stato, pel sovrano 
medesimo siccome pe’ sudditi. Queste leggi generali 
sono il fondamento di ciò che diritto civile viene chia- 
mato. Esse sono le regole costanti de’ nostri doveri 
ed i segni certi per conoscere ciò che è di diritto c 
quello che non lo è di punto. Esse prescrivono impe- 
riosamente il modo di deliberare sopra tutto quello che 
ha rapporto all’interesse comune, ed esse vegliano di 
continuo affìn la subordinazione non venga diminuita 
nè distrutta, e che l’autorità suprema tanto necessaria 
infra mortali sia sempre da qualunque malfacente e. 
rivoltoso intangibile ed inviolabile. Ora non potreb- 
besi mutar forma di governo senza violar le leggi co- 
stitutive che la determinano, e senza offendere l’inte- 
resse comune, il quale vuole che ogni forma di governo 
stabilita sia immutabile e permanente. Conciossiachè 
nessun uomo deve violare i diritti degli altrij quando 
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per disgrazia o per colpa i proprii sono in pericolo d’es- 
sere violati. Tutti i diritti degli uomini sono eguali ed 
egualmente garantiti dalla legge naturale. Il solo libero 
consenso può cedere alla salute degli altri i proprii di- 
ritti. Come dunque si potrà spogliare della sovranità 
il principe nella monarchia, i grandi nell’aristocrazia 
ed i cittadini nella repubblica senza violare queste leggi 
costitutive e questi diritti dalla legge naturale garan- 
titi? È vero che Tintcresse del particolare dee cedere 
al generale, ma è altresì vero che nessun uomo deb- 
b’essere giudice nella propria causa. Quale adunque 
sarà il tribunale che proporrà la forma di governo che 
dovrassi scegliere per non cadere negli orrori dell’a- 
narchia? Sarà il sovrano che possiede il diritto di giu- 
risdizione? No certamente; egli è parte interessata ed 
a ciò fare sarà ritroso. Saranno i deputati? Ma quali 
fieno le città che avranno questo diritto? quale il nu- 
mero dei deputati di ciascuna città ? Mille cittadini 
rappresentati da un solo non hanno il medesimo di- 
ritto alle generali deliberazioni quanto i deputati di 
quattro mila? 

Io vo’ concedere ancora che questo tribunale sia 
stabilito e conosciuto, che il diritto de’ voti sia rego- 
lato, che il decreto che cangia la forma di governo sia 
pubblicato; ma i deputati che non furono del maggior 
numero non potranno essi reclamare? Ogni città non 
potrà disciogliere i suqì deputati, accusarli di essersi 
lasciati corrompere, e di aver tradito l’ interesse della 
patria e dello Stato? Non si potrebbe accusar tutta 
l’assemblea? Questo non può avvenire mi si risponde, 
perchè tacitamente si è convenuto che la pluralità de ’ 
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voti debba far legge ed assoggettare i deputati del mi- 
nor numero. È regola che le città o comuni che de- 
putano all’assemblea Svincolati vengono dalla vo- 
lontà de’ loro rappresentanti. La massima è vera ,• ma 
essa non s’accorda di punto col principio del patto 
sociale. 

Ora se dopo più secoli d’esistenza una costituzione 
che venne confermata dagli usi nati dal tempo, dalle 
circostanze, e da una moltitudine di leggi e di legami 
particolari si potesse cangiare dalla sola volontà del 
maggior numero, si commetterebbe allora una dete- 
stabile ingiustizia. Conciossiacbè il minor numero le- 
gato allo Stato per la sua religione, per le sue alleanze, 
per le sue proprietà, per lo commercio, e per tulli 
que’ sacri vincoli che avvintichiano i cittadini ai cit- 
tadini, non sarebbe più in grado nè più libero di ab- 
bandonare la società siccome i primi, onde stabilire 
piacevole forma di governo; ma farebbe d’ uopo che 
rimanesse sotto il giogo di coloro che furono più forti. 
E poiché la forza si sarebbe costituita in diritto, esso 
procurerebbe a suo tempo di divenire il più forte, e 
tutti que’ mezzi che esso impiegherebbe contro i suoi 
avversarli sarebbero legittimi. Ecco la distruzione de- 
gl’ imperii, de’ regni e de’ principati ! Ecco l’universal 
disordine! Ed ecco l’origine di tutte le guerre citta- 
dine tanto detestate dall’ uomo dabbene e dal cat- 
tolico. . ' • . ! -. ; 

Fa d’uopo adunque, io qui nuovamente ripeto, trac- 
ciare al di sopra dell’uomo e anteriormente ad ogni 
convenzione umana una regola fissa, indipendente dalla 
sua volontà. E questa regola è. l’ordine cui Provvi- 
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denza ha segnalo pel mantenimento della civile so- 
cietà, ed è su quest’ordine immutabile ed eterno che 
sono fondati i poteri essenziali, inalienabili e inerenti 
della sovranità. Ed è su questa regola che il divin Ri- 
formatore e Legislatore dell’ordine sociale disse a Pi- 
lalo: che non avrebbe potere alcuno sopra di lui se non 
rjli fosse dato dal cielo (*). 

Popoli! Udite adunque la voce di un ministro del 
Dio della pace e della concordia che ora francamente 
vi parla e non inganna: Siate fedeli a’ vostri sovrani, 
non date ascolto alle parole seducenti del rivoltoso e 
del ribelle. Costui cerca il suo non il vostro vantag- 
gio. Egli ascenderà se fia d’uopo gli scaglioni dell’u- 
surpato trono; ma si farà passo col vostro sangue, e 
col vostro sangue espierà sue colpe! Popoli! Temete 
Dio: onorate il re! (2). ( 

Ecco la vera dottrina di tutti i secoli; ecco la dot- 
trina di tutti i popoli, i quali non siano, come dicea 
Tucidide, riguardatoci delle parole, servi delle cose 
insolite e disprezzatori delle consuete (3); ed ecco la 
invariabile dottrina della fede cattolica romana, fuori 
della quale nessun uomo può essere salvo. Perocché 
chi si oppone a’ sovrani, ai comandamenti di Dio si 
oppone: chi si oppone ai comandamenti di Dio, è ne- 
mico della legge di Dio: chi è nemico della legge di 
Dio, è reo della morte eterna perchè non adempie ai 
■' / • » • ; ' • • 

I ' * 

(1) Joan. XIX, il. ' 

(2) I. Petri, II, 17. ' r 

(3) Tucidid. lib. HI in Orat. Clcon. ad Athen. 
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suoi precetti, senza la di cui osservanza e l’adempi- 
mento de’ quali non si può essere felici su questa terra. 
E per dir brieve: se voi tali cose ben comprendete, beati 
sarete quando le mettiate in pratica (4). 

< . 

(I) Joan. XIII, 17. 
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